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RIVISTA POLITICA. 


Dei fatti di Roma della notte del 12al 13, il Va- | 


ticano non mancò di querelarsi ‘presso Je varie Po- 


tenze. La nota di monsignor Jacobini, di cui non fu 
peranco pubblicato il testo, ‘dicesi fosse relativamente 
mite; tuttavia non ottenne l'effetto sperato di un pro- 
nunciamento «delle Potenze. Queste sì contentarono di | 
esprimere al pontefice il loro rammarico. 1 prelati 
espressero anche l'indignazione: e fra le più violenti | 
furono le pastorali dell’ arcivescovo di Parigi e del- 
l'arcivoscovo di Toledo. Il cardinale Moreno fu biasi— | 
mato apertamente dal governo spagnuolo; il governo | 
francese lasciò invece leggere in tutte le chiese la 
pastorala del cardinale Guibert, il quale ripetà la do- 
manda non ingiusta: “ Un papa vivo potrebb'egli uscir 
dal sur palazzo, quando la salma di un papa morto 
città, che 
ani rischiano 
a?" Ciò si 


grazie al bilancio pareggiato che i predecessori di De- 
stra gli avevan trasmesso. 

Il 1.° d'agosto, cominciarono a Roma le trattative 
per rinnovare il trattato di commercio fra l’Italia e 
la Franeia. Speriamo ch'esso non incontri le difficoltà 
in cui s'è incagliato il trattato ahglo-fr.ncese. I ne- 
goziatori da parte di Francia sono il marchese di 
Noailles, suo ambasciatore in Roma, e il signor Amè, 
già direttore delle gabelle. Da parte nostra, il Luz 
zatti ch'era l'uomo più competente fu messo da parte 
per non far dispiacere allu sinistra e sopratutto a 
Seismit-Doda; in sua vece fu nominato il comm. El- 
lena, valente direttore delle gabelle, coi' due ministri 
d'agricoltara e commercio, e di finanza. 


Quante medaglie d'oro non dovrebbero dare a quel 
meraviglioso uomo del Gladstone, che da tanti mesi 
sostiene la battaglia del Zand-%i/l, e l'ha vinta? 
La Camera dei Comuni ha il 29 definitivamente 
approvato in terza lettura l’arditissima riforma agraria 
per l'Irlanda, con 220 voti favorevoli e soli 14 con- 
trarj. La massima parte» dei conservatori si astennero, 


| e ciò pretazione che la Camera dei lordi non si ass 


merà la responsabilità di respinger la riforma mò di 
modificarla essenzialmente; si astennero anche l'irlan- 


| dese Parnelle parecchi amici suoi. È vero che tre giorni 


dopo il Parnell era meno temperato, e gridando che 
la Camera è tutta serva. del.governo, si face richia— 
mare tre volte all'ordine, e poi sospendere. 

È vero altresì che in Irlanda i tumulti e gli as- 
sassinj non cessono. Un possidente della contea di 
Cork, Swanton, fu l’ultimo giorno di luglio ucciso da 
una fucilata, come già era stato ucciso suo figlio. 

Ad alimentare l'agitazione irlandese, contribui- 
scono i feniani d'America, che non rifuggono dai 
mezzi più scellerati. Essi avean mandato un carico 
di macchine infernali, che s' ebbe la fortuna di sco- 
prire prima che sbareassero a Liverpool. Il governo 
inglese ha fatto delle rimostranze ufliciali al ‘governo 
americano; ma non s'è cfeduto in diritto, in casa sua, 
di vietare il Congresso socialista che fu tenuto a Lon- 
dra e dove si emisero le proposte più violenti e più 
incendiarie. 

Nell' Afganistan, sppena fu sgomberato dagli Inglesi 
l'omiro Abdù-Rahman, ch vean richiamato  dal- 
l'esilio per metterlo sul trono, si trovava in guerra 
con' Ejub Klian di Herat, che voleva rapirgli il regno 


| 0 almeno dividerlo. L'emiro fu viuto totalmente in una 


Dovrebb'essere cura nostra, 

vece, i radicali si sono da parola pe 

agitazione contro la legge delle guarent 

venno ha speso tutta la sua energia nel 

signor Bacco, questore di Roma, cho molti ritengono 
Vittima innocente; e non ne ha trovato più per x 
taro il zuee/ing che si teà domenica all' Alhambra 
di Roma, e che avrà presto degl'imitatori in tutte le 
ittà d'Italia. Ha solo vietato l'affissione dei mani- 
festi; 6 poteva risparmiare anche questo. Certamente 
sono pochissimi che sentano il bisogno di abolire la 
legge delle guarentigie: e nel paese si manifesta piut- 
tosto un rinascimento di spirito religioso, come a Ge- 
nova în parecchie processioni, a Venezia ed altrove 
nelle elezioni amministrative, a Milano nelle manife- 
stazioni di dolore per la malattia dell'arcivescovo. Ciò 
non toglie che paoli che gridano possono mettere il 
campo # rimore e creare un’agitazione fittizia e tanto 
più malsana; il che spetta ai governi prudenti di im- 
pelire a tempo. 

La Corte d'appello di Roma ha attenuato Ja pena 
agli arrestati del 13 Tuglio. Ha conservato il titolo di 
offesa alla religione, considerando como funzione reli- 
giosa il trasporto della salma di Pio IX, ma ha con- 
cesso delle attenuanti, per cui i 3 mesi di carcere 
calarono ad uno, e così via. 

Il successo del prestito fu felice, ma non così bril- 
late come si era Voluto fur credere in sulle prime con 
le consuete» esagerazioni. Fu coperto, ma non arrivò 
neanco al iloppio della somma cercata; mentre non è 
guari un prestito ungherese fu coperto 11 volt 

Tuttavia al Magliani si fecero grandi onori d'in- 
dirizzi e di medaglie d’oro; il moto partì dagl'impie- 
gati, da aleune città di Sicilia, e dalla Società dei 
Reduci delle patrie battaglie, che ha colore repubblicano, 
è che cerca nel tempo stesso di organizzare un pi 
colo esercito‘ di * volontari delle patrie battaglie. 
Il ministro delle finanze ha pregato la Societ 
Reduci a risparmiargli Ja medaglia, e spenderne invece 
l'importo a soll’evo dei più poveri tra le classi ope- 
rale: egli pensava certo fra. sè che un tanto onore 
lo avrebbe preferito da parte di una''Società di eco- 
nomisti o di Camere di Vommereio; e pensava pure, 
ma nol disse, che la battaglia dell’aggio egli la vinse 


battaglia campale ch'ebbe Inogo il 27 a Karez-i-Atta, 
a solo una trentina di miglia dalla capitale Candahar. 
La battaglia durò 3 ore e non v' ebbero che 350 morti 
per parte; ma il fatto grave fu da di one di un 
reggimento di fanti e della cavalleria dell’emiro; il chit 
condusse. allo sburaglio di tutto il sto esercito, che 
lasciò 18 cannoni e tutte le vettovaglie in mano ad 
Ejub. Il governo inglese non p d essere molto con 
tento di questo risultato, ma pure è pronto a ricono- 
scere anche quell Ejub che fu sconfitto dal generale 
Roberts, pur di non ricominciare una campagna disa- 
strosa, Presso Quettah, 6000 inglesi comandati dal 
generale Hume, osservano gli avvenimenti. 

Un'altra delle nobili imprese del Gladstone, la pace 
coi boeri del Transvaal, è conclusa. Il 30 fu firmata 
a Pretoria la relativa convenzione, a cui manca solo 
l'approvazione del Volstaud. La Regina d' Inghil- 
terra conserverà come alta sovrana, suserzize, jl di- 
ritto di passaggio per le sue truppe attraverso il Tran= 

l quando sia in guerra contro gl'indigeni o gli 
limi un sindacato sulle relazioni 
; vi terrà un min residente 

0 dei poteri di console generale; risareità i 
danni fatti dalle sue truppe, come il Govetno Boero 
i ù quelli fatti dai boeri; la schiavità dev’ essero 
abolita e garantita la libertà religiosa, nonchè 1’ indi- 
pendenza degli .Swasî — popolazione indigena del 
Transvanl; — Je importazioni inglesi nel Transvaal 
non saranno soggette a restrizioni o pesi maggiori di 
quelli imposti alle importazioni d'altri paesi. Questi. i 
patti : difficili a mantenersi, dice il Zimes, © gravidi 
di litigi, ma segnano il fine di una lotta che non si 
doveva cominciare e cho sarebbe inutile proseguire. 

È una sapienza che non avrà mai la Francia, la 
quale non sa ritrarsi 1 tempo da un mal passo; 

i a spinge sempre più a ingolfarsi 

rischiate, una volta, che vi s'è 


‘hecchè dica oggi delle sue 
mire innocenti, essa che ha invaso la Tunisia per 
difendere l'Algeria, avrebbe già invaso la  Tripolita- 
nia per difendere Ja Tunisia, so Ja diplomazia in- 


glese non avesse gridato l'alto latton molta è 
coma ha rivelato l’ultimo Libro Azzurro. * is, 

Questi successi poco gloriosi costanofigià caro; alla 
Francia. I musulmani sono tutti rivoltati; le depre- 
dazioni, î saccheggi, le stragì giungono fino alle porte 
di Tunisi; dopo mezzo secolo di conquista , l'Algeria 
è più che mai pericolosa e nemica, Le malattie. deci- 
mano l'esercito; e peggio che la malattia è Ja di- 
sorganizzazione di un esercito appena riorganizzato, e 
che và a prendere în Africa tutti i vizi dell’ indisci= 
plina e della brutalità, che lo avenno reso così fiacco 
dinanzi all'esercito germanico, 

A questi danni s'aggiunge ancora l'isolamento po- 
litico: l' Inghilterra sospetta ‘e diffida; l'Italia è ina- 
sprita; e la Spagna s' inimica. Tra spagnuoli e fran- 
cesi corrono oggi relazioni altrettanta, cordiali che tra 
francesi e italiani. Il governo di Madrid ha chiesto 
un'indennità per i suoi sudditi ammazzati e depro- 
dati e messi in fuga a migliaia dal dipartimento di 
Orano; e il governo di Parigi offre un indennizzo, 
ossia Ja carità, e chiede 10 milioni per i francesi che 
furono danneggiati nella guerra carlista ‘e a Cuba, 
Mentre fra i due gabinetti si scambiano note con tutte 
le forme cortesi, i giornali dei due paesi si palleg- 
giano ingiurie ed oltraggi. * + 

Nella Francia stessa si comincia ad avvedersi del- 
l'errore commesso. Mu nessuno vavitilo io di 
Gladstone che dopo una sconfitta disse; ritirinmoci; nè 
i francesi sarebbero capaci di ascoltarlo. II malcon> 
tento si sfogherà in crisi ministeriali, în eccessi di 
partiti. Il ministero Ferry ne è così persuaso che pre- 
cipita le elezioni della nuova Camera; e di ciò la Ca- 
mera vacchia era così indignata che mancò poco non 
lo sbalestrasse. Ossia non mancarono che 13 voti per- 
chè il 26 non fosse adottata la proposta del. signor 
Climenceau che vituperava la convocazione inaspettata 
degli elettori. come una sorpresa e una manpxsa elet- 
torale, Tre giorni dopo, il ministero Sdara Th ses- 
sione, e decretava le elezioni generali pet il 21 ago- 
sto, approfittando del 7272/22247 concesso dalla Costi- 
tuzione. Questa fretta gli fu sperare di avere un'altra 
Camera simile all'attuale, con-un po' meno di Destra 
e un po’ più di radicali. (li elettori non hanno il 
tempo di pensarci molto, e sopratutto non sapranno 
ameor nulla della spedizione autunnale del generale 
Saussier contro Bu-Amema. 

Prima di sciogliersi, la Camera respinse l'emenda - 
mento del Senato che introduceva il Signore Tadio 
nelle seuole elementari. Perciò la legge sull'insegna— 
mento obbligatorio è in sospeso fino all'altra sessione, 

Venticinque allievi della Scuola militare di Saint- 
Cyr, e.che stavano per uscirne col grado di ufficiali. 
avendo assistito alla messa per l'anniversario, della 
nascita del Conte di Chambord, furono mandati cai 

ggimenti, ove serviranno per cinque anni come sol- 
dati semplici. Il clamore per una condama sì grave 
è stato tale, che s'è promesso di abbreviare il periodo 
di 5 anni. 3 


Grandi clamori sollevò, appena protiuncigta, la sen 
tenza capitale pronunciata contro Midhut pascià e i 
suoi compagni. Alla Camera inglese si sentivano pro- 
teste ogni giorno; e Gladstone mandava rimostranze 
continue alla Porta. Il consiglio degli Ulema sollevò, 
poi de' gravi dubbii sopra una sentenza che riteneva 
non conforme alla legge sacra dello sceri, avvertendo 
inoltre che la legge accorda al popolo la facoltà di 
detronizzare un padiscià che governi male o dia sogni 
di alienazione mentale, ed ai. parenti dei giustiziati, 
di cui fosse più tardi provata l'innocenza, _il-dirittà 
di chiedere la 4isses, ossia la pena del taglione. Di- 
nanzi a tante pressioni, interne ed esterne, il Sultano 
dovette cedere; "e commutò Ja pena dei principali con- 
dannati nella deportazione nel Hedjas. Partirono il 28 
pel loro destino; e cli sa non ne ritornino un giorno 
trionfatori. 


Anche lo Czar feca grazia della vita a Jesse Ielf- 
mann. Essa è condannata invece ai lavori forzati. 

In disgrazia è caduto il granduca Costantino, che 
abbandona “ dietro sua domanda "la presidenza del 
Consiglio e il comando della flotta. A quest'ultimo 
posto gli succede il granduca Alessio. 

Lo Czar ha abbandonato il rifugio di Gatschina per 
recarsi a Mosca. Ma di qui pure partì, secondo una 
voce raccolta dallo Standard, per essersi scoperta una 
cospirazione contro la sua vita. Un dispaccio però an- 
nunzia che il 1 agosto giunse a Njini Novogorod e 
che + lungo il tragitto e all'arrivo Jo Czar e la Oza- 
rina furono accolti da ovazioni. * 

Viaggia anche l'anti-ezar, ossia il famoso Hartmann. 
Egli è andato a Nuova York e cominciò col rin 
care la storia apologetica del suo attentato: sulla fer- 
rovia di Mosca Ma dev'essersi accorto presto che gli 


id 


} americani sono grandi amici del governo russo, 
si 


Nol. K 


0ichè 
affrettato a far sapere che resterà poco Hana în 
America, che non intende a propagande nichiliste, ma 
vuole soltanto informare gli americani sulle vere con- 
dizioni del popolo russo, e spera meritare le loro sim- 
patio. 
Le elozionf del 24 luglio in Danimarca hanno dato 
una Camera, o FoZke/hing, uguale a quella di prima, 
anzi più contraria al ministero: poichè ha soli 26 mi- 
nisteriali di fronte a 78 oppositori. Pare che il si- 
gnor Estrup, forte dell'appoggio del Zandsthin , ri- 
correrà allo scioglimento, che sarà il terzo in que- 
st anno. 


La Repubblica Argentina ha firmato un trattato col 
Chil, in virtà del quale gli cedo il territorio di Punta 
Avenas nello stretto di Magellano, gli riconoses il divitto di 
sovranità sopra i territorii situati ad occidente della 
Cordigliera, e Sa la neutralità completa dello 
Stretto. Questa soluzione pacifica della vertenza fra 
le due repubbliche, finirà di togliere al' Perù e alla 
Bolivia ogni speranza di nuovo complicazioni che pos- 
sano mutare la loro ‘sorte. Il buovo presidente. Cal 
deron, eletto testà dal Congresso peruviano, compren- 
derà la necessità di concludere la pace, per mettere 


_ un termino all'occupazione chilena, 


Tornio in casa pe dare una gradevole notizia 
che ci giunge dall’Africa. T nostri viaggiatori Pelle - 
grino Matteucci e Alfredo Massari, entrati dall'Egitto 
nell’Uadai e nel Bornu, invece di volgersi nella ‘îri- 
rie procedettero per il bacino del Niger e giunsero 
felicemente nel golfo della Guinea, compiendo così 
l'immensa traversata dell’ Africa dal nord-est a sud- 
ovest. È questo uno dei grandi viaggi africani, che 
piglierà il suo posto accanto & Lelli sì celebri di Li- 
vinigstone,. di Stanley, di Serpa ‘Pinto, 
onore al nome italiano. 
4 agosto. 


n 


È CARLO CATTANEO ‘. 


Ecco un altro grande serittora contemporaneo, che 
bussa all’uscio della posterità e le chiede — ciò che 
în vita non gli riuscì di ottenere — l'equità del giu- 
dizio. 

Carlo Cattaneo è infatti uno di quegli uomini, — 
come il Guerrazzi — intorno a cui nebbie d'ogni na- 
tura e d’ogni spessore si sono addensate, a nascondere 
l'innocente semplicità del vero. Da un lato fu esagerata 
l'influenza della sua persona e dell'azione sua:  dal- 
l'altro furono disconosciute Jo eminenti qualità del suo 
ingegno filosofico e letterario;  ne'suoi seritti vollero 
alcuni trovare (ordinariamente quelli che non Ji les- 
sero) una potente orma di genio creatore; altri li as- 
serivano una facile esposizione di dottrine altrui. 

Fu detto un caposcuola, e non ha lasciato allievi; 
0 quelli che si dicono tali provano voi loro scritti e 
coi loro discorsi d'essere agli antipodi delle opinioni e 
della coltura del. maestro. Era in letteratura assai più 
classico che romantico ; preferiva il Zilippo d'Alfieri 
al Don Carlos di Schiller; amava e additava, . come 
esempio, ai giovani scrittori le. novelle di Caterina 
Percoto, i libri della Ferrucci, le poesie religiose della 
Bracciolini; eppure non v'è moderno seribacchiatore 
della scuola reglise 0 «della scuola a/ez che non 
Simmagini di far risalire a Carlo Cattaneo 1° inspira- 
zione o la responsabilità della letteratura audace. 

Donde e perchè Ja stranezza di siffatto contraddi= 
zioni? Pur troppo bisogna cercarla unicamente nella 
politica; in quella politica volgare, chiassosa, pettegola 
— politica di parole e»punto di cose — che affanna, 
© ormai avvelena in Italia tanta parte di vita o di 
attività, del pensiero. 

Alla politica il Cattaneo non era nato. Non ne aveva 


e che fa grande 


| nò il gusto, nè l'abitudine. 


Pensatore acuto, scrittore brillantissimo, innamorato 
d'ogni studio ead ogni studio spinto da un culto serio 
e sincero d'italianità, non poteva naturalmente sceve- 
rare la politica dal complesso di quei concetti scienti- 
fici e filosofici, per cui un intelletto come il suo cam- 
[minava alla ricerca delle‘ verità morali ed economiche. 

‘a la suazera una politica di libri e non di uomini, 


Opere ediie ed inedite, dì Carro CartANEO; raccolta 
ordinate per cura di Agostino Bertani, Scritti letterari. 
Firenze, suce. Le Monnier, 


da; 


L.ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


era una teoria, non una pratica; una politica storica, 
se così è lecito ‘esprimerci, che s’impacciava . medio 
cremente delle difficoltà opposte dagl'interessi, dalle 
passioni, dai futti umani agli ordinamenti consigliati 
dalla logica e dall'equità della storia. 

Ecco perchè i suoi avversarj potevano un giorno 
timproverargli di non avere seguito, quant’altri, il 
movimento rivoluzionario degli spiriti in Lombardia e 
d'essersi trovato alla vigilia del 18 marzo 1848 im- 
preparato e quasi inconscio della profonda eruzione. 

Gli è che davvero il pensiero più che l'azione era 
il dominio suo. Non era meno patriota di chiunque; 
ma il suo era un fervore intellettuale che non gli la 
sciava nè tempo nè abitudine di preparare accordì, 
mezzi, stromenti, sicchè ingegni minori o meno com- 
pleti del suo potettero, nel dirupo dei casi, trovarsi più 
innanzi di lui sul sentiero dell'audacia © dell’operosità 
rinnoyatrice della nazione. Ebbero torto i suoi avver- 
sarj a muovergli per ciò quasi un'accusa di tepidezza 
patriottica, ch'egli non meritava, ma ebbero ancora 
più torto i suoi amici a negare la verità dei fatti, 
per trarno a carico d'altri accuse ancora più ingiuste 
© per gettare a forza in un ingranaggio di azione po- 
litica, a cui era disadatto, l'uomo che. tutto additava 
alle missioni, non meno alte e non meno utili, della 
cattedra e della stampa. 

Comunque, fu.da quel giorno che Carlo Cattaneo, 
o invogliato da novi orizzonti, o spinto da tumultuoso 
zelo d'amici, si Janciò a capofitto nella politica mili- 
tante; e noi aspettiamo che continui e finisca questa 
impresa tipografica del Bertani e del Lemonnier per ve- 
dere se a quel vigoroso ingegno abbia dato la poli- 
tica piuttosto impulso cho impaccio. 

Certo, da quanto si seppe e ‘si osservò dall'attuale 
generazione, i frutti furono più scarsi dopo che prima. 
Il suo libro sull'Insurrezione di Milano è la sua col- 
labozazione all'Archivio triennale avrebbero lasciata 
la sua fama di scrittore e di pensatore assai modesta, 
se non li avessero preceduti le splendide monografia 
sull’Aggicoltura lombarda, le Nozizie naturali e civili, 
gli articoli del Politecnico è degli Annali di Stati- 
stica sulla lingua, sulle carceri, sull'Irlanda, sulla Sar- 
degna, Venuto il cinquantanove, ‘tentennò fra il pro- 


gramma unitario e il federale, fra il gran concetto | 


Italiano, ch'egli aveva pure studiato e splendidamente 
commentato colla robusta critica, 6 le piccole rimem- 
branze della piccola repubblica ticinese, in cui aveva 
Vissuto ed insegnato per dieci anni. Recatosi a Napoli 
durante le agitazioni sussultorie della Dittatura, vi 
serisse un bello articolo: Ugo Foscolo e l'Italia, 
ma non v'apportò nessun consiglio utile, nessuna com- 
binaziono accettabile di politica pratica. E quando il 
generale Garibaldi, incapatosi a trovare fra i suoi amici 
personali qualche uomo di Stato, s'avvisò, in. una 
delle suo giaculatorie d'allora, di mettere a fronte 
quasi due uomini e due sistemi — Cavour 6 Cattaneo 
— dovette essere quest'ultimo il più meravigliato di 
tutti all'ipotesi, certo non mai misurata in cuor suo, 
che si potesse fare di lui, non saputosi neanche deci- 
dere ad accettare l'incarico di deputato, un Presidente 
‘del Consiglio dei Ministri, con tante e così grosse e 
svariate e mutevoli responsabilità giornaliere. 

Così, da in'attitudine politica assunta forse in un 
ora dî dispetto o d'orgoglio, non seppe il Cattaneo 
scostarsi più. Vi si sprofondò anzi, o ve lo sprofon- 
darono maggiormente gli amici politici, che sono e fu- 
rono in ogni tempo i più implacabili e più entusiasti 
sacrificatori d'uomini che le storie rammentino. Hanno 
talvolta bisogno di un nume, o di un nome, per im- 
personare, nell'interesse della parte loro, 0 programmi 
o sdegni od ipotesi. Quando l'hanno afferrato (il nume 
o il nome), non lo abbandonano più; è cosa loro; gli 
decreteranno il trienfo 0 le gemonie, ma ad ogni modo 
avrà perduto la sua indipendenza morale, e dovrà 
camminare, volente o nolente, per tutta Ja vita lungo 
un solco apertosi forse in un istante di spensierata 
astrazione, 

Noi non diciamo che sia questo interamente il caso 
di Carlo Cattaneo: e non diciamo neanche — badi il 
lettore — che a siffatta interpretazione dia qualche 
verosimiglianza un'altro caso: l’aver visto cioò devo- 
luto l'incarico di coordinare gli scritti di. questo filo- 
sofo, di questo economista, di questo giureconsulto, di 
questo critico d’arte, ad un uomo impegolato fino al 


collo nell’agitazione attiva e cotidiana, ad un capo- 


parte politico. dell'ardore 6 della tempra di Agostino 
Bertani. 

Ciò che abbiamo detto è questo soltanto: che bi- 
sogna aspettarò la continuazione dei volumi ‘promessi 
per giudicare se gli amici politici dell’illustre defunto 
ci diano un Cattaneo intellettualmente maggiore o mi- 
nore di quello che conosciamo già. 


A ciò non giova il primo di questi volumi pubbli- 


| cato nell'anno corrente; giacchè i quattro quinti della 


materia insertavi furono letti da circa trent'anni in 
quell'edizione in tre volumi, allora pubblicata sotto il 
titolo: Alcuni scritti del dott. Carlo Cattaneo; i 


| tro articoli sul Foscolo, sul Mickiewiez e. sul Ro- 


manzo femminile contemporaneo s' erano. giù visti in 
pubblicazioni staccate; e soltanto due brevissimi schizzi, 
piuttosto note che schizzi — dieci paginette di nu- 
mero — rappresentano nel volume la parte inedita, e 
non bastano per verità a crescere neanche d'un'oncia 
Îl valore mentale d'un uomo di così alta riputazione 
come il Cattaneo, 


Non è perciò che facciano male: gli editori o che 
faccia male il raccoglitore a mettere sotto gli occhi 
ciel pubblico contemporaneo quanto più si possa util- 
mente ricordare dei lavori di*quel fecondo pubblicista, 
che “ avendo” potuto stpérare*” dice lui stesso “ Ji 
anni della giovinezza quasi senza scrivere ” se ne 
ricattò poi ad usura 6 così vantaggiosamente nei .fe- 
condi anni della sua maturità. 

Quei tre volumi di “ Alcuni scritti” sono diven- 
tati oggidì molto rari; e al solletico della nostra ge- 
nerazione di lettori occorre che abbia sapor di nuovo 
anche l’antito, perchè il gusto glieno torni e rimanga. 
D'altronde alla maggior parte degli articoli di Carlo 
Cuttaneo non manca pur oggi il timbro di una certa 
originalità di pensiero e sopratutto il fascino di una 
forma spigliata ed efficace. che rivela Ja grande fa- 
migliarità sua colle questioni e' colla dottrina del suo 
tempo. 


Certo, maneò al Cattaneo quello che il Manzoni, il 
Romagnosi, il Rosmini, il Gioberti, il Troya seppero 
produrre, cioè un'opera di lunga lenà che fosse. per 
così dire il riassunto delle proprie opinioni, l’eliborato 
da cui emergesse completà e spiccata'la fisonomia del- 
l'ingegno. Il Cattaneo fu, più che altro, uno splendido 
scrittore di Riviste; il primo, certo,! dell’epoca sua. 
I suoi argomenti non li traeva d'ordinario da una pen- 
sata e laboriosa iniziativa della sua mento; li affer- 
rava da un libro altrui, da un'occasione, da un fatto 
contemporaneo; afferratili però, mon li abbandonava, 
senza averli studiati e discussi. sino al fondo; giovato 
in ciò da una grande chiarezza d’ idee'e-da una eru= 
dizione vasta e precisa, che era allora merito ‘di po- 
chissimi. 


So quindi ad uno spirito fine e famigliare coi pro- 
gressi scientifici dell'ultimo quarto di secolo, potrà pa- 
rere che molte delle opinioni o dei giudizj del Cat- 
taneo non rispondano più ai veri oggigiorno affermati 
ed abbiano forse qualche pizzito  d'antiquato, nessuno 
negherà a quei giudizj una grande indipendenza di 


| pensiero, una robusta ideaiità e il merito di rappre- 


sentare ai più alto grado lo stato della coltura, della 
critica, degli studj sociali in Italia, durante la prima 
metà del secolo decimonono. La forma poi è tuttor 
viva e fragrante; e il giornalismo odierno, sia politico 
che letterario, guadagnerebbe un' tanto se potesse ri- 
tornare, da certi arifanamenti sotto cui non trova un 
idea, a quella sobria o pittoresca energia di espres- 
sione, ché si sposava nel Cattaneo a tanta vivacità del 
pensiero. 


Avanti dunque, onorevole Bertani, avanti, operoso 
Le Monnier; stampate e fate leggere ciò che pensava 
e ciò che scriveva un precursore, trenta 0. quaran- 
t'anni fa. Se anche non tutti troveranno tutto în que- 
sto atleta che ripresentate al plauso delle masse mo- 
derne, nessuno crederà perdute, sopratutto în confronto 
di molte altre, lo ore occupate a svolgere siffatte pa 
gine. E forse, l'autorevole esempio varrà a persuadere 
i precursori d'oggi — più numerosi d’allora — che 
per precorrere bisogna sapere, 
studiare. 


R. BoxFapiNI. 


e per sapere bisogna: 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IN TUNISIA. 


Nel numero scorso abbiamo dato il disegno del bom- 
bardamento di Sfax; in questo diamo il disegno di 
Gabes, e di Keruan, e di un marabutto che predica 
la guerra santa. 


A proposito del bombardamento, meritano. essere ri— | 
feriti alcuni ragguagli sulla ferocia con cui fu compito 
dai francesi quel fatto di guerra, ragguagli che. to- | 
gliamo a un carteggio del Zigaro, fonte non sospetti 


Fu una grandine di fuoco, un fracasso di detonazioni , 
un infuocamento dal cielo con obici da 187 chilogrammi, 


che fece rimanere ammirati gli ufficiali © i marmai rima- 
sti a bordo della squadra, mentre ispirava un timore jstin- 
tivo ai 3000 uomini di sbarco, che, ammucchiati su bar- 
cacce, si vedevano passar sulla testa tutta quella mitra- 
glia diabolica. 

Frattanto la città di Sfax bruciava e saltava, nòn senza 
difficoltà, giacchè le mura ne sono terribilmente dure, e 


Algeria. — UN ARABO CHE PREDICA. LA GUBKRA "SANTA, (Disegno del s 


più di un obice traversava le case senza danneggiarle gra- 
vemente. 

. Lo sbarco sî operò. sotto una grandine di palle, che gli 
ìnsorti titivano a venti metri di distanza. oli ufficiali di 
terra e di mare elettrizzarono' allora le loro truppe; una 
carica micidiale cominciò im ‘una trincea, profonda’ due 
metri e protetta da grosse balle di sparto, nella quale gli 
Arabi si erano appiattati. fucila una partita d'insorti 
che cercano di fuggire, © le truppe sono padrone della 
piazza in tutta la sua lunghezza. 


si 


Comineia allora la-guerra delle strade: infatti, al primo 
momento di spavento, molti Arabi si sono rifugiati nelle 
cantine, e di lì tirano a colpi raddoppiati sul 136% ‘sul 
971°, sul 999, che si inoltrano verso la sommità delle strade 
| 28 quali scendono in pendio verso il mare. 1 soldati per 
i di dietro cominciano a cadere in gran numero. Si frugono 

allora le case a una a una, e vi sì fucila “tutto ciò che 
vi st trova con le armi alla mano” e una vera caceia al- 
l'Arabo comincia in Sfax deserta per continuare altri tre 
giorni. 


mor Matania, da schizzo: del signor F. Gi). 


| 


L'ufficiale torpediniere della Zteine Blanche è “ineani- 
cato di far saltare, gruppi di case, nelle. quali! gli Arabi 
si difendono -da disperati. Questo procedere sbrigativo at- 
terrisce coloro che non-sono schiacciati, ma non implo- 
rano. alcun perdono. La-difesa di Sfax per parte degli arabi 
è stata eroica, come il bombardamento e l'assalto delle 
nostre truppe sono stati degni dei più bei datti d'arme 
dell'esercito di Africa. 

Lo stesso corrispondente del Figaro descrive ll 
spettacolo che presentava Ja città quando ei fu sbarcato 


| Tunisia. — Gasgs, occupato par Francesi. (Da schizzi del signor Green). 


la 


| L'ILLUSTRAZIONE È 


de 


TALLANA 


Gli Europei erano 
ti di 


mento un mucchio di macerie; da tutte lo parti non ve- 
dlonsi che buclio enormi, breccie spalancate, prodotto dalle 
granate, dalla mitraglia di quindici bastimenti che spara- 
Vano senza posa, et î 

Si cammina sullo stoffe, su mobili în frantumi, su re- 
gistri di contabilità, sugli utensili più svariati | gettati 
Violentemente con le rovine dalle esplosioni. I soldati, neri 
dalla polvere, montano Ja guardia due per due a venti 
passi di distunza, mentre i sottufficiali e gli ufficiali vi- 
sitano le caso con plotoni, perquisiscono le cantina, e 
quindi sbarrano le porte, scrivendoi su visitato, Nella 
città araba lo spettacolo è ancora più curioso: ogni strada 
è ingombra di pietre e di pezzi di minareto. La moschea bellis- 
sima, immonsa, dallo colonto di marmo, è occupata dal 
battaglione del 77.0 I soldati fanno il rancio ves 1) 
sacerdoti musulmani ; la bandiera dol profeta serve di 
cintura a qualche ranciere. Seiconto uomini sono allog- 
giati ‘lì dentro ‘come. principi, Il gran sacerdote è stato 
tiociso nella sua moschea mentre mandava grida di morte 
conto i cristiani ed eccitava i suoi ‘eorroligionari alla re- 
sistenza, quando ln città ora grà stata presa. © 

Gli uccisi nostri ndono a 38; " 106 i feriti. La 
Casbah: (forte) non èra difesa da una’ guarnigione. Quando 
le torpedini obbaro distrutto la porta massiccia, non si 
trovò nell'interno cho un arabo’, il qualo stava per far 

tare la polveriera. Lì per Ti venne fucilato, © uma gran 
potò essere evitata. . — N F 
ammo accordate indennità che a condizione di 
pronderlo sugli arnbi, sicchè la contribuzione di guerra 
Sarà probabilmente formidabile. Col denaro si compense- 
ranno le perdite che il bombardamento e gli altri fatti di 
guerra avranno cagionato agli Europei. 

Difatti i francesi hanno imposto sulla città di Sfax | 
una contribuzione di guerra di 15 milioni. Ma da 
dove vogliono prenderla, dopo aver distrutta Ja città 
i quel modo? 

Quasi non bastasse, s'è venuto a sapere che dopo 
presa la città, i soldati francesi hanno messo tutto a 
ruba, anche nello case degli stranieri e dei consoli. I | 
soli italiani hanno un danno di 3 milioni di cui re- 
elamano la restituzione. * 

Il gen. Logerot s'è commosso di questi fatti van- 
dlalici, e in data del 27 il colonnello Jamais ha ri- 
messo al consiglio di guerra î soldati che rubino in 
avvenire. Per il passato, chi ha avuto ha avuto. 

Ma anche in Francia cominciano ad essere inquieti 
ed altresì indignati per questo modo barbaro di far la | 
guerra. Oltre che barbaro è anche impolitico , poichè 
si ferisce la popolazione musulmana anche nel senti— 
mento religioso; e ciò rende il loro odio implacabile. 


GABES E KERUAN. 


Anche Gabes fu presa e occupata dai francesi il 
24 Juglio: Le truppe di sbarco misero piede a terra, 
senza opposizione da parte degli arabi, =sorpresi dalla 
rapidità dei movimenti. I marinai francesi dovettero 
però prender d'assalto il vicino villaggio di Menzel, 
o n'ebbero 7 feriti; poi presero un altro villaggio; ma 
non occuparono l'uno nè l’altro, essendo troppo Jontapi 
dalla spiaggia e dai legni da guerra. 

Gabes, ‘ch'è un po' più al sud di Sfax, nel golfo 
di Gabes o piccola Sirte, è una posizione molto sicufa, 
dico l'ammiraglio francese. 

Nell’eccellente libro del Brunialti, * testà pubblicato, 
leggiamo che Gabes è un gruppo di villaggi circon- 
dati di velzieri, di giardini, di boschetti, d’olivi, at- 
traversato da un piccolo torrente.... Dietro si innalza 
la piccola catena dei monti Tabagua, stratificazione di 
calcare leggermente marnoso , che si prolunga anche 
al di Ta della punta orientale dello sezot/ sino al 
monte di Mida. Il crinale di questi monti appare den- 
tellato a guisa d'una sega, e dà alla catena singolo- 
rissimo aspetto; il punto culminante ad oriente del- 
l'oasi di Uderef elevasi a poco più di cento metri sul 
livello del mare e manda intorno, in varie direzioni, 
parecchi contrafforti, resi più spiccati dalle valli di 
erosione che li separano. All'est di questa regione 
che ha nome l'Arad, e chiamavasi un tempo con quello 
significantissimo di Emporio, è il “giardino in- 
santato di Armida’ — come la chiamava deseri- 
vendocala con ‘entusiasmo, Orazio Antinori — l'isola 
di Gerba *; co'suoi quarantamila abitanti. Procurava già 


SR pl lanisia e Tripolitania. Milano, Treves, 
L. 3 50. 


2 Anche l'isola di Gerba fu il 28 luglio occupata dai Fran- 


così, 


alle mense romane la primizia d'ogni più dolce frutto, 
ed oggi dà olio eccellente, datteri, e dalle coste i pe- 
scatori italiani traggono spugne e coralli. Ruggero di 
Loria vi fondò un principato, che durò due secoli, e fu 
distrutto dopo eroiche prove degli spagnuoli comandati 
da un Medina-Celi.” 

Quanto a Keruan o Kairan, la città santa, il nido 
dell'insurrezione, posta nel centro della Tunisia, ap- 
pollaiata nella montagna, lo stesso Brunialti ne serive: 

“ Nella regione centrale, che non ha più la lussu- 
reggiante vegetazione della precedente e tuttavia con- 
corre ad alimentare i commerci, si trova Kernan, una 
delle tante città sante dell'Islamismo, vietata agli 
infedeli sino alla metà di questo secolo. Fu la capi- 
tale delle prime dinastie indipendenti, che ruppero 
fede al sultano di Bagdad; di là i successori di Okba 
ben Nufi governarono per qualche tempo Ja. stessa 
Spagna. Da tutte parti, anche a' dì nostri, vi accor- 
rono devotamente i pellegrini, e venerano la tomba 
dove sono racchiuse le ceneri del fedele barbiere del 
Profeta, quelle degli Aglubiti, e la gran moschea colle 
cinquecento colonne di marmo, în cui non vi ha pietra 
che sia stata collocata da muno d'uomo. Come Geru- 
salemme, come Roma, Keruan è circondata da una 
vasta, storilo, desolata pianura.” 

La città s'alza su-una vasta pianura intersecata da 
paludi, a 130 chilometri a sud est della capitale della 
reggenza, Ricinta da un muro di circa 2400 metri 
di perimetro, è la città della Tunisia più regolarmente 
costrutta e meno devastata; conta zania e 20 mo- 
schee, la maggiore delle quali gode ana grande celebrità, 

I computi più recenti attribuiscono a Keruan 15 
«mila abitanti. È l’emporio del commercio interiore del 
paese. Vi sono fabbriche di burnus, di coperte e di 
calotte dî lana, ma più che sui prodotti manufatti il 
commercio di Keruan si esercita su quelli naturali 
come datteri, pelli di buoi e di capre, ccc. 


Li Dl 


Ubaldino Peruzzi 
aglia, — La Marini e la compag 


4 della Salina 


— La sua lettera e il suo cappel di 

I g I abile a Roma, — 

| profotto Costo e i successi teatrali. — I tridui per la 

pioggia. — I bagni di mare. — I teatri oi mecenoti. — 
Un' opera da proibire. 


vita de’ popoli come in quella delle na- 
zioni — diceva quel tale — vi sono delle set- 
timane che non hanno storia o n’hanno tanto pochinà 
che bisogna andarla a cercare col fuscellino. Nè un 
processo rumoroso, nè un grave delitto accompagnato 
da circostanze drammatiche, nè un ballo nuovo con o 
senza francesi in scena, nè una produzione dramma- 
tica con o senza krumiri, nè un trasporto funebre di- 
sturbato, neanche un nuovo giornale per bambini. 
Appena appena un articolo di giornale che abbia 
fatto parlare di sè e di chi Jo aveva scritto, vale a 
dire del commendatore Ubaldino Peruzzi “ deputé et 
ancien ministre ” come dice il sommario della, ’evue 
Politique et Lettéraive, love è stato stampato. 
L'onorevole Peruzzi non occupava da un pezzo l'at- 
tenzione del pubblico, avendola prima occupata molto 
© non sempre benevolmente. Dopo un eclisse di qual- 
che anno riappare sull’orizzonte, e fa salutare Ja sua 
rentrée come un avvenimento desiderato e gradito. 
Son casi che succedono agli uomini d’ ingegno e di 
cultura: e ch'egli sia tale neppure i suoi più accaniti 
avversari hanno mai pensato a mettere in dubbio. 
Secondo me l’onor. Peruzzi ha pure il merito d'es- 
sere uno de’pochissimi fiorentini d'antico stile che sono 
sopravvissuti alla trasformazione di Firenze. Ha tras- 
formato, è vero, i suoi concittadini, perchè i fiorentini 
d'oggi non son più quelli ch’ erano prima del breve 
soggiorno della capitale; ha lasciato per memoria a 
Firenze 170 milioni di debiti ed una magnifica passeg- 
giata — superflua se non inutile, — ma lui è rimasto 
sempre un fiorentino all’antica. Disertando per la mag® 
gior parte dell’anno le antichissime case dei Peruzzi 
in borgo de’Greci, l’onor. Uhaldino vive come un mo- 
desto proprietario nella sua Villa dell’Antella, meta 
consueta, a’tempi della capitale a T'irenze, di passeg- 
giate e di visite di uomini politici nostri e anche 
stranieri. Ma allora come adesso l'onorevole Peruzzi 
veniva ogni mattina a Firenze sul baroccino del fat- 


tore, con un gran cappello di paglia în testa — ‘mì. 
par d'avergli veduto sempre lo stesso da quando ho 

l'uso della ragione, — una spolverina d'Orleans, e 
un paio di quei pantaloni rimasti celebri per csser-. | 
cene di meno una spanna. — si 

Avvezzi come siamo alla prosopopea delle. medio- 
crità ci pare impossibile che un articolo. importanto 
come quello della Mevwe politigue possa ‘essere’ stato 
scritto da un uomo vestito a quel modo. Eppure se 
non fosse vestito così, l'onorevole Peruzzi sarebbe 
molto meno Peruzzi del vero. Quando fu costruita la 
così detta sala d'aspetto della stazione di Firenze, una 
baracca bassa e indecente e non corrispondente ai bi- 
sogni e al decoro della città, l’ onorevole Peruzzi era 
amministratore della Società delle ferrovie livornesi. 
L'essere amministratore è stata sempre la sua pas 
sione infelice. Fatto sta che în quella sala fu posto e 
Y'è tuttora un busto di gesso, colorito a bronzo, nel 
quale l’onor. Peruzzi è rappresentato... con la toga 
romana. 

Paro un farmacista di campagna. Ma quando va 
all’Antella sul baroccino del fattore chi riconoscerebbe 
in Jui il discendente di quella famiglia di straricchi 
banchieri, che aspettano ancora dall'Inghilterra il rim- 


DO 


Dopo l'articolo dell'onorevole Peruzzi e la debole 
erindegua risposta del signor Yung, dopo tutto l'in- 
chiostro versato per mettere in chiaro-da una partei 
torti dell’ Italia, dall'altra quelli della Francia, se né 
spargerà non minor copia per un’ altra polemica. 

La signora Virginia Marini ed il signor Ceresa hanno 
firmato un contratto col quale si obbligano con altri 
artisti della loro compagnia, a formare il nueleo di © 
una compagnia drammatica con residenza fissa in Roma, 
a cominciare dalla Quaresima del 1883. 

Il contratto firmato dalla signora Marini non è che 
la conseguenza necessaria di altri fatti antecedenti. A 
Roma si è formata una società composta di giovani 
signori la quale, con un vistoso capitale, intende di 
acquistare i lavori degli autori drammatici, facendoli 
rappresentare per conto proprio, in modo conveniente, 
col numero di prove che sarà necessario e con un ap- 
parato scenico che non faccia a pugni col senso co- 
mune. Avuta l'adesione della maggior parte degli au-- 
tori drammatici più o meno viventi in Italia, ed ‘as- 
sicurato il primo scopo della Società, è venuta l'idea 
della compagnia stabile, magari sussidiata dallo Stato 
e dal Municipio, e residente in un “teatro della com- 
media italiana.” —* e 

L'idea ha molti fautori, ma anche oppositori ac- 
caniti: alcuni perchè. Hanno poca fede nei benefizi della 
compagnia stabile, altri perchè ammessa la stabilità 
come massima vorrebbero discutere sullapplicazione. 
Il decentramento è sempre in Italia un principio fon- 
damentale di qualunque arte, e Milano, Firenze, Na- 
poli, Torino, Venezia, Palermo, Bologna, Genova, non 
son punto disposte al appluudiro una commedia per- 
chè èstata applaudita al teatro della commedia a Roma. 
Eppoi, dicono altri, quali motivi inducono a sceglier 
Roma per culla del nostro teatro di prosa? È Ja ca- 
pitale del regno, va bene: ma che ci risieda il go- 
verno non produce nessuna influenza sull’ incremento 
del teatro, Si potrà, a Roma, avere. .il comodo di 
studiare dal vero le commedie parlamentari... ma a 
nessuno, speriamo, verrà in mente di ispirarsi ad 
esse per scrivero una commedia per .il teatro. Ci 
sarebbe da farsi pigliare a sassate! O perchè qualun- 
que altra città non potrebbe avere una compagnia 
stabile? 

Veramente non bisogna dar troppa latitudine a 
questa teoria; ma a Milano, per esempio, potrebbe e forse 
dovrebbe essercene una. I nostri amicì del teatro Man- 
zoni e del Giurì drammatico ne hanno parlato; e si son 
trovati d'accordo prima nell'accettare la massima... 
poi nell'andare in campagna. 


Aspettando il loro ritorno si può considerare quello 
di Roma come affare fatto. Ci sarà Ja compagnia sta- 
bile, ci sarà il Teatro della Commedia, ci, sarà il sus- 
sidio municipale e magari governativo, giacchè l’ono- 
{ revole Baccelli non saprà negare il proprio appoggio 
e la protezione ministeriale a una compagnia di co- 


borso dei. milioni prestativad: Enrico VIP 


‘mici; ci saranno i critici arguti ed i polemisti vivaci 

Può mancare tutt'al più una cosa: l'abbondanza delle 
. buone commedie, Non vorrei che'il Teatro della Com- 
media Italiana finisse col recitare Je commedie fran- 
cesì. Dopo aver letta la briosa relazione del conte 
Andrea Sola sulle produzioni presentate al concorso 
annuale del giurì drammatito — ero in campagna 
— ed il libro m' ha fatto piacevole compagnia per 
‘una giornata —- mi son sentito più sfiduciato di prima. 
Perchè non sempre si può adottare per il lieto su 
cesso delle produzioni. drammatiche l'ottimo sistema i 
ventato dal prefetto e generale e senatore e Clemente 
sîg. Cortè e per il quale egli non ha ancora, per bontà 
sua, domandata la privativa. Questo sistema consiste 
mel proibire per un°certo tempo la rappresentazione di 
un dramma adducendo motivi di convenienza politica, 
e terminar poi coll’ accordare il permesso della rap- 
rosentazione. Si può garantire un successo d'entusia- 
mo con mezzo chilometro di chiamate all’ autore il 
«meno favorito dalle muse. E così è accaduto a. Pietro 

Cossa ed ai suoi Napoletani del 1799; e seil poeta 
— romano non avea bisogno del sistema Corte certo non 
© gli ha fatto danno. 

I fiorentini non hanno mai avuto per-il Cossa una 
grande passione, ed i /Vapoletani, che non sono certo 
la migliore delle di lui produzioni drammatiche, sa- 
rebbero stati ascoltati con rispetto ed applauditi con 
morerazione. Invece il pubblico sì è entusiasmato, ha 


chiamato fuori l’autore, gli attori, ed ha avuto il solo | 


torto di non chiamar fuori anche il prefetto che procurerà 
a Firenze l'insolito beneficio di vedere tutte le primo 
rappresentazioni di lavori drammatici nuovi. Gli autori 
. movellini anderanno a Firenze con una commendatizia 

“por il prefetto e lo scongiureranno di proibire per 

. qualche sera la loro commedia: dopo quindici giorni 
°° sarà rappresentata e anderà alle stelle. 

Così il vocabolario dèi rendiconti teatrali, già tanto 
ricco di frasi metaforiche degne di un linguaggio orien- 
tale — ho letto, per esempio, nei giornali che la nuova 
opera JedZa del giovane maestro Bolzoni rappresentata 
a Piacenza ha avuto un successo di amicizia — il 
vocabolario de' rendiconti teatrali si arricchirà di una 
‘nuova locuzione: si dirà che il tal dramma 0 la tal 
{ commedia ha avuta una accoglienza di proibizione, 

‘oppure un'successo Lore... che molte volte potrà essere 
corto, > 


DE 


‘Ogni momento di conforto è breve ‘in questa valle 
‘ di lacrime, dove Maffio Orsini ha cantato nella Zu- 
cresia Borgia che 
La gioia de' profani 
Risa È un fumo passogger. 
È stato brevissimo il conforto di un po d'aria fresca, 
la vaga speranza di un po'di pioggia. Le nuvole si 
| sono dissipate in vento: il cielo è ritornato sereno. e 
nei campi assetati il gran turco aspetta ancora la.be- 
nofica pioggia. E sì che si son fatti tridui, processioni, 
esposizioni di reliquie... non hanno proprio giovato a 
nulla. Anclie il barometro si è fatto volteriano o, 
L nonostante le preghiere ‘e le suppliche, è risalito rapi- 
y damente ad un'altezza vertiginosa... comò avrebbe do- 
vuto fare il pallone frenato, 
“A proposito di tridui ho sentito io co' miei orecchi 
una risposta dî un contadino che sarebbe stata benis- 
. simo in bocca ad un padre della Chiesa. In una pat- 
rotchia di montagna, dopo fatto il triduo per la pioggia 
cî sono stati tre giorni di vento. Que’ montagnoli con- 
Vinti dell'efficacia delle loro preghiere, cominciarono a 
credere che ci fosse un equivoco e ne parlarono al 
parroco. Il quale, forse un po’ volterianuccio anche 
lui, li rimandò in pace dicendo che Domeneddio, con 
tante cose da fare, aveva probabilmente capito Roma 
per Toma. Se non che un vecchio capo di casa serio 
serio gli domandò: 
— 0 non c'è pericolo piuttosto che abbia sbagliato 
lei masticando male il suo Jatino?... 
Ho raccontato l'aneddoto senza maliguità. Ma non 
posso impedire che vi si trovi qualche analogia colla 
© punizione inflitta al questore di Roma per i fatti della 
notte del 13 luglio. Sì potrebbe domandare all’onore- 
vole Depretis: 
— Ma non c'è pericolo che lei abbia sbagliato nel 
dare gli ordini, anzichè il cav. Bacco nell’eseguirli?... 
Per tornare alla pioggia, se la desiderano vivamente 


a) 
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| messo mille lire per uno a fondo perso per' s 


«i contadini, ne funno a meno molto volontieri ne' luo- 

ghi di bagni che sì sono straorditariamente popolati, 
specie in questi ultimi giorni. 

Il mese d'agosto si è presentato al rispettabile pub- 
blico con un programma pieno di attrattive. Chi non 
ha nulla da fare sarà occupatissimo nel correre di qua 
e di Ia per assistere a Venuzia all'arrivo della. Vittor 
Pisani, ed alle accoglienze che saranno fatte al duca 
di Genova; poi andare a Livorno per le regate na- 
zionali del Reale Yacht Club Italiano; poi a Rimini 
per le corse. E volendo lasciare la spiaggia del mare, 
l'appuntamento degli sportemer, per il 15 corrente, è 
ai prati di Colbassano — nella linea Foligho-Ancona, 


— alle corso della Societa Umbra; da dove è fucile | 


raggiungere Je truppe che quest'anno si esercitano nelle 
grandi manoyre incominciando dalle alture di Spoleto, 
per valicare ‘gli Appennini al collo di Fossato @ an- 
dare a terminare con l'ultima fazione di guerra « Fa- 
briano che fu patria del gran pittore Gentile © lo è 
adesso di molte signore gentili più del pittore. 


Andando di questo passo, 


Il settembre innanzi vione, 


e ritorneranno presto con lui i giorni di grande af- 


fluenza. alla Esposizione di Milano. Da Susa a Mi- 
lazzo due amici non si lasciano senza essersi detti: — 
Ci rivedremo în settembre a Milano — è se i due 
terzi di quanti lo hanno detto vengon davvero, avremo 
uno stupendo voncorso d'italiani e di forestieri. 

Alla Scala, dopo lunghi indugi, si è dovuto rasse- 


Ì 


gnarsi alla terza riproduzione dell’ £wcelsion: Rossini | 
© Bellini faranno da compari al ballo, con due opere | 
poco. adatte alle nostre grandi scene. La Semiramide 


e i Puritani ridotti a fare da Zeve» de rideana como 
in Francia i vaudevilles! Ma l'economia innanzi tutto. 
Anche a Rimini; al momento di dare la promessa © 


celeste Aida, il municipio s'è ascorto che non aveva | 


in cassa lo 18,000 lire promesso come sussidio. Ma là 


$'è trovato un mecenate, il conte Battaglini, che si è | 


levate le 18,000 lire di tasca e lo trombe dell’ eser- 


cito di Radames echeggeranno anche nella patria di 
Francesci. 

A Roma, per 
vantanove probabi 
senza spettacolo d'opera. Venticinque signori hanno 
lare 
izi che si aprirà anche quello, 


l'impresa del teatro Costai 
dicono, con l'Aida. 

Difatti l'Aida è una bellissima opera ed una delle 
poche che si possono, almeno per ora, mettere in 
scena senza paura di un velo governativo per suscet- 
tibilità internazionali. La politica estera si fa da un 
pezzo in qua sul palco scenico, e Dio ci guardi dal 
dirla per questo una politica da burattini. 

Mentre il governo austriaco, consigliato dall’impera- 
tore, ha proibita la rappresentazione di una pantomima 
popolare Custoza messa su al Prater, il governo ita- 
liano ha probito a Roma come a Milano il Lieto 
Micca, cd a Parma ha messo il veto sul Milanes n 
mar perchè c' è un francese... col.mal di mare: 

Pensare che ne soffriva anche Nelson, e l'Inghilterra 
non se n'è mai avuta a male. 

Eppure l’on. Depretis non si è ancora ricordato di 
proibire un’opera in musica la cui rappresentazione pro- 
vocherebbe inevitabilmente un casus Velli da parte 
de’ nostri vicini..... 

L'Italiana in Algeri... per Bacco! 

' Cicco è Cola. 
NOTERELLE. 

— Ruggero Bonghi, Fornaciari, il poeta Gio. prati, e 
il geologo A. Stoppani, furono elett dall'Accademia della 
Crusca a suoi membri. 

— L'egregio scrittore Angolo Do Gubornatis fu rein- 
tegrato dal Ro nel titolo di Conte, posseduto dai suoî an- 
tenati. 

— Albinmo già purlato della morte della 


signora Ma- 


ria Blane, la celebre padrona dolla casa da giuoco a Mo- 
naco. Essa ha lasciato un patrimonio di cento milioni, 
che sarà ripartito tra il figlio Edmondo e le figlio, prin- 
ipsa: Rageivill o: principessa Bonparte. Qualche anno 
fa, essa aveva comprato per tre milioni e mezzo lo sta- 
bilimento termale di Brides-los-Iains, ove faceva costeuiro 


nima chiesa, una casa da giuoco e una scuola. Strana ac- 
cozzaglia. Essa non metteva mai piede nello sale da giuoco 
di Monaco; anzi, non veleva di buon occhio i giocatori ! 


‘igione o per l'altra c'erano no- | 
sopra cento di passar l'autunno | 


IL CAPRARO A ROMA 


BOZZETTO DAL VERO, 


(Cont. è fine. Vedi il numero precedente). 


Sa Dio dove il pover’ uomo avrà zoccolato, per non 
cadere sotto l’ unghie delle guardie municipali. 

— Intendo, intendo — mormorni con aecente com- 
passionevole restituendo il foglietto, 

— E voi, donde venite? 

— Dall'Aquila negli Abruzzi. 

— Dall'Aquila? 1! — esclumai con meraviglia grando. 
— Dall’ Aquila, sin qui? 

— Tutte le prime, Zeo//ensa. 

— La prime che? 

— Dico questi mesi, tempo di primavera. 

— Ma in questo tempo, dove state con le capre, sé 
dentro Roma non vi ci vogliono? 

— Lassù, ZceZlenza — e accennò col braccio teso 


| il sepolero, diruto, chiuso dalla porticciuola. 


— Ma si può abitare Ja deutro ? 

— Le capre ci stanno bene, riparate dal freddo, e 
non e’ è pericolo che se nò sperdano. 

— E voi per dormire dove state? Probabilmente 
qui. nell’ osteria: perchò altre ‘case non si veggono 
a perdita d'occhio. 

Le labbra dell’ abruzzese si atteggiarono alla solita 
smorfia. Egli rideva forse dell’ ingenua mia domanda, 
perchè tosto soggiunse con grande naturalezza, ma 
gaiamente. 

— Noi stiamo lì presso, per terra; Vedi, Zoellenza ? 
Si stende questo — e spiegava un mantello che teneva 
sul braccio; — mezzo sotto perchè la terra d'umida, e 
mezzo sopra per coperta. 

Io strabiliavo. 

— E tutto le notti le passate così? 

— Quando piove o fa burrasca allora ci si caccia 
dentro. 

— Ma dentro dove? 

— Dentro colle bestie. Z 

Mentre parlavamo, il piccolo gregge si era dilun- 
gato oltre il dovere, e non si ved. DA 

Io me n’accorsi, e ne avvertii il pastore, che non 
si fece in qua nè in là. 


— Son oltre il poggio che vedi laggiù — o se- 
gnava col braccio teso. — Ma se le voglio torne= 
ranno subito, 

— 0 come? 


Per tutta risposta e' mandò fuori dulla strozza certo 
suono suo particolare, àsprissimo, acutissimo, rauco; 


| un po’ fischio, un po’ raschio, un quissimile dello 


stridio che fa la martinicca a contrasto con la ruota 


| che scende. 


L’ effetto fu istantaneo, portentoso. 


I musetti delle capre in un batter d’occhio spun- + 
tarono dalla cresta estrema del colle, 0 giù a preci- 
pizio fino alla strada, poi su di nuovo al Monte Sa- 
ero; e tutte quante si addossarono torno torno ul se- 
polero in rovina, quasi aspettando ‘che 1’ adito ne fosse 
loro aperto. 

Narrasi d’ Alessandro La Marmora, il quale nella 
Crimea, con grande meraviglia dei generali britanni, 
fuceva comparire e sparire i suoi, bersaglieri nel sotto- 
stante piano, con un' fischio, 0 un suono di tromba. 
Io non so se il prode solduto ne andasse superbo, ma 
certo il mio pastore ci teneva assai di poter faro al- 
trettanto con le sue capre. 

— Vedi, Ecellenza ? Con questo mi sentono anco 
a quattro chilometri, in rasa campagna e tornan - 
sempre | 

— E non ve ne manca mai qualeuna? 

— Si fa per dire; ma tanto lontano non si la- 
sciano mai. E poi, basta non trovare gente cattiva, 
che appetisca la roba non sua. La gente cattiva co 
le piglia anco sotto gli occhi, e non e' è che fa, 
L’anno passato, si tornava a casa, all’ Aquila, ori” 
tre pastori che si faceva strada insieme; eccoti a una 
svolta si fanno innanzi quattro o cinque malandrini 
briganti; ci appuutarono i tromboni al petto, intanto 
che uno sbrancava cinque o sei caproni de’ più grossi 
e belli, poi ci lasciarono andare. 

La ricordanza delle bestie perduto a quel modo, 


yi 


tinse di mestizia le maschie sembianze del 
pastore, il quale dopo breve pausa non potà 
starsi dall’esclamare ; 

— Ce n'era uno poi col pelo nero lungo 
lungo, che era una Fellezza ‘a vederio.. Gli 
volevo tanto bene! 

Quella sì gran tenerezza por una bestia, 
in tale che alla scorza pareva bestia egli 
pure, mi stupì e mi piacque. E quasi a com- 
pensamelo in alcun modo, lo invitai a se- 
dere a desco, di faccia a me, e mangiare 
qualcosa. Alla prima, sì mostrò ritroso. Ma 
presto si piegò all'insperata fortuna, e pas- 
sando prima una gamba poi l'altra attra- 
verso la panca, accomodò fra quelle il lungo 
bastone, pose il mantello sulle ginocchia e 
aspettò. Ù à 

Feci recare una porzione di stufatino di 
capretto, un pane, una foglietta di vino e 
stetti osservando, giacchè gli occhi del pa- 
store erano tutti sul piatto, e le sue narici 
si dilatavano alla fragranza nuova. 

Dì tanto in tanto egli appoggiava al pe- 
loso suo petto il grosso pane casalingo e col 
coltelluccio cavato di tasca, non con quello 
doll’osteria, ne tagliava grosse fette, che 
andavano ad ammollirsi nel sugo dello stu 
fato. Mangiando e bevendo fitto: fitto, sem- 
brava che avesse smarrito non che la voglia 
ma la facoltà di parlate; e lo lasciai inpace. 

Il vino venne a mancare prima del resto; 
ed io ripetei la dose. 

TI montanaro lasciò fare, come non si 
trattasse di lui. Quando lo vidi raccogliere 
amorosamente col pane le ultime stille di 
quel sugo, dissi 

— Di codesta carne ne mangerete sem 
pre voi? 

L'abruzzese mi fissò in volto i suoi 00 
chietti brillanti, e parve credere la mia una 
canzonatura; poi soggiun: 

— Una volta aì, il 
e poi più. 

— E che fate dei capretti? 

— Son del padrone. 

— Che padrone? 

— Quella che ci affitta le capre per ve- 
nir quaggiù. 

— E dove sta egli? 

— All Aquila, 

— E voi? 

— Gli paghiamo un tanto, e_ dobbiamo 
puro pensare al pascolo. Vedi, HceZlenza? 
Aggio pigliato in affitto dal Cartoni per tre 
mesi questo prato — e accennava il colle 
di faccia. — Noi semo in due pastori; c'è 
anco.il mio cugino germano che ora viene. 

Mi volsi e vidi infatti a brove distanza 
altro pastore e altre capre arrampicantisi pel 
declive del monte verso il sepolero in rovina. 
Mi prese vaghezza di entrare là dentro, e 
il mio commensale fu ben lieto di soddisfar- 
mi. E salimmo insieme, e raggiungemmo il 
cugino germano appunto mentre apriva l'uscio- 
lino, questi volle ch'io passassi innanzi per 
rispetto forse del mio vestire da galantuomo 
(giucchè nel napoletano le vestitittadinesche 
fanno: il ‘galantuomo), ma l'angustia del luogo 
non lo permise. 

Il sepolcro era internamente rotondo, a 
volta, e assai capace. Non aveva nessun'altra 
apertura oltre quella per dove io ero pi 
sato, e le sue pareti interne erano annerite 
per fumo. Forse avrà servito altra volta da 
officina a un fabbroferraio, 0 a dimora di 
una povera famigliuola di butteri. Giacchè in 
nessun altro luogo come a Roma, le caso 
de’ morti sono sfruttate da’ vivi. In quella 
campagna deserta, interminata, misteriosa- 
mente silenziosa, i sepoleri appunto formano 
il legame di continuità fra i grandi morti 
di una volta e i piccoli vivi dell'oggi; i 
quali ultimi, consci del poco posto occupato 
nel mondo, si chiudono in certe buchette 
dove cape appena la povera loro carcassa. 
È se ne contentano persino i re. Tanto sono 
modeste le vo; 
serite le forze. 


atalo e Ja Pasqua, 


bastano ora e largamente ad una legi 
agli scenici ludi por tutta una popo 
annoiati. 


Ma torniamo ormai al sepolero del Monte Sacro; è 
torniamoci soltanto per muovere verso Roma, la città 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ie oggiàì, o mutati i gusti, o ammi- 
Quindi è che le moli erette un tempo 
superbamente ad ‘accogliere le ceneri d'un sol uomo, 

e di militi, 0 
zione dî cittadini 


a 


dt 
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dello memorie e delle speranze imperiture, la metropoli — Ecellensa, — gridò, — quando tornerai un'altta 
magnificonte, gigantesca, dominatrice così nella pro- | volta porta un pizzico di cannella con ‘un po? di zic= 
spera fortuna come nella chero, e faremo la giuncatella. Forse in quel momento 
M' ero allontanato forse un di mano, quando la | gli venne in mente che gli avevo pagato da pranzo, 
nota voce del mio capraio echeggiò nell'aria; maschia, | e vollo: mostrarmi per :quel verso la sua ‘riconoscenza. 
robus , gagliarda come chi la mandava. Mi rivolsi, è | e il sno buon cuore. 
Vidi che o'diseva a mo, dall'agitare dol braccio e dl ! Rifacendo pian piano ‘i miei passi. sotto la. sferza 
cappello. | d'un sole d'aprile, che mi spremeva (il. sudore dalla 
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Ù Ì è, 


LE 


Maccitns. (Disegno del signor Della Valle): 


fronte, jo ripensava ai poveri pastori lasciati poc'anzi. | 
To Ji vedeva nei loro casolari lerci di Abruzzo, me- 
nando vita comune con maiali e con pecore, ignari | 
o toncuranti di altra vita qualsiasi; io li vedeva ab- | 
bandonare a ciglia asciutte, per mesi e mesi, la gio- | 
vane sposa, i figli ben amati, e un passo dopo l’altro, 
di notte e di giorno, al vento, al sole, alla pioggia, scen- 
dere la montagna nativa, e battendo.il piano per mi- 


glia © miglia, ignorati o ignoranti, giungere finalmente 
a citta superba, che loro concede, quasi in elemo- 
sina, una sosta di brev' ora ogni mattina, e pur essa 
questa generosità, si fa pagare in denaro contante. 

lo vedeva tutto ciò con gli occhi della mente, e il 
cuore mi si stringeva all'aspetto di quegli stenti, di 
quegli strapazzi, di quella privazione assoluta di ogni 
conforto del vivere, e mi prendeva una forte compas- 


sione del mio simile; e sentivo un certo 
spetto per gente, che avendo ridotto ai mi- 
nimi termini il problema della vita, non se 
ne mostra scontenta nè tampoco orgogliosa. 

E mentro questi pensieri mi frullano pel 
capo, l’aere dì subito è ripercosso da suono 
di trombe, e un gran polverone mi vien in- 
contro rapidamente e lunga fila di cocchi ti- 
rati da quattro e da sei cavalli. 

I cocchi luccicano al sole siccome specchi, 
i cavalli superbi, lente bardati, sentono 
la nobiltà della Ciascuno di quegli 
equipaggi costa un patrimonio; e sul cielo 
di essi seggono, per ogni verso gioiosamente 
romorosi, gentiluomini e gentildonne, prin- 
cipi, duchi, banchieri, quattrinai. Ciascuna 
comitiva porta seco il viatico, poichè lo 
stomaco digiuno non fa gustare neppure i 
diletti e gli spassi. A. tempo e luogo il ser- 
vidorame gallonato spiegherà dinanzi ai ti- 
tolati padroni tutto un ben di Dio di deli- 
cati manicaretti e di vini prelibati. I tappi 
salteranno în aria, e le patrizie mascelle Ja- 
voreranno a due palmenti; lo scherzo, il frizzo 
correranno di bocca in bocca, mentre un 
malcapitato fantino si fiaccherà il collo a 
diletto del pubblico, e le migliaia di scudi 
passeranno vertiginosamente da una. tasca 
all'altra degli stommettitori; e i diari 
capitale stamperanno il giorno di poi, sod 
disfattissimi, le. corse essere riuscite stupen- 
damente e recheranno una tiritera intermi- 
nabile di nomi nostrani ed esotici, a provare 
che tutta Roma s'era data la posta sui 
prati erbosi delle corse primaverili. 

Addio, capraio benefico, che rechi fin dagli 
Abruzzi, per un soldino solamente, îl latte 
che rifarà i polmoni alla principessina o 
alla marchesana colte da un attacco di pet- 
to, a Roma vecchia, il dì delle corse. 


Cesare Domati. 


GALLERIA: DELLE. MACCHINE, 


Le attrattive più forti dell’ Esposizione 
nazionale sono forse, e senza forse, le gal- 
lerie delle macchine. Le gallerie sono due; 
l'una di seguito all'altra, ampie, alte, inon- 
date di luce e sompre popolatissime di vi- 
sitatori. L'architetto Giovanni Ceruti. le 
costruì con un’ architettura semplice e nuova 
in legno di abete della Carinzia. La tinta 
gialla del legno fa spiccare il bruno di 
tante macchine esposte, alcune delle quali 
gigantesche, che sono allineate da una parte 
e dall’ali A 
diamo in questo numero il disegno 

d'una delle due gallerie delle macchine e 
precisamente di quella dal cui fondo si può 
scorgere anche l’altra susseguente. 

Alla vostra s vedete le macchine 
della ditta “ Cerimedo e C. all’ Elvetica di 
Milano.” La macchina principale è a va- 
pore, verticale con annessa caldaia. 

Alla vostra destra, trovate prima di tutte 
le macchine della ditta Tesini Podestà di 
Cremona. — Poi viene la mostra della 
ditta. E. Cravero 6 C. di Genova, che espone 
uno strettoio a cilindro scannellato per a- 
sciugare istantaneamente il tanno sfruttato, 

Troppo lungo sarebbe il descrivervi o il 
solo accennarvi tutte le macchine esposte. 
Sarete però curiosi di sapere che cosa sia 
quella scala a piuoli che si vedea sini 
È quella della turbina idrofora della 
cietà veneta di Treviso. Di contro ad essa, 
quindi a destra, c'è la pompa a vapore 
Nathan a cinque atmosfere, la quale sorge 
come una specie di immenso calice. 

Fra l'una e l’altra macchina, in mezzo, 
campeggia una gru. Bisogna porsi sotto ad esea 
per vedere com'è gigantesca. È una grù da 
locomotiva della portata di 20,000 chilo— 
grammi; nò più nò meno. Venne esposta 

dal costruttore Bosisio di Milano. 

Questa galleria delle macchino occupa il gruppo Il 


degli oggetti esposti, e voi lo leggete in alto ‘sotto 
al vasto lucernaio difeso da una tenda. 

Lo spettacolo più imponente è quando le macchine 
sono in moto. Che movimenti rapidissimi di ruote, di 
pulegge; di manovella! Che fragore! La turbina idro- 
fora è tutta una spuma. Tutta la sala è fremente di vita. 


UN BELL’ORIGINALE: 


Adesso che molti scrittori viventi fanno gran. ru= 
more fino al giorno della loro morte, e dopo quel giorno 
non se ne parla più, merita qualche attenzione un 


illustre dopo morto, non per opere inedite venute in 
luce dopo il decesso, ma per la semplice pubblicazione 


delle sue lettere famigliari, raccolte e messe insieme | 


du’ suoi amici, Quando poi questo caso avviene in 
Francia, ove è tale la caterva delle pubblicazioni quo- 
tidiane, che Ja gloria non dura se non è costantemente 


alimentata da nuovi successi, è ancora più DE, | 
vi e negli altri | 


vole, e degno d'essere conosciuto anc 
paesi. fa 

L'uomo che ebbe questa singolare fortuna sì chia- 
mava Ximenes Doudan. Nacque nel 1800 a Donai da 
modesta famiglia, si recò a Parigi per fare i suoi 
studi, terminati i quali si dedicò all'istruzione ; e di- 
Venne ripetitore delle ultime classi del collegio di En- 
rico IV. Prese alloggio nella vecchia strada des Sept- 
- Voîes mel quartiere degli studi, detto il quartiere Ja- 
tino, fra la Sorbona e la piazza del Pantheon. Mal- 
grado lo immense demolizioni e le nuove vie innalzato 
dal secondo Impero, questa strada esiste ancora e ri- 
corda l'antica Parigi, e le suo vie tenebrose a barba- 
cani e medaglioni, con doppio rango di soffitte nei 
tetti acuminati. 

In quel sito egli teneva a pigione una camera male 
mobigliata che aveva il suo. ingresso dalle scale oscure 
d'una misera casa. Silvestro ds Sacy assicura che se 
si potessero riprodurre Je serate di quella povera ca- 
mera non avrebbero nulla da invidiare alle .più briose 
conversazioni; ed è facile il crederlo quando si pensa 
che Silvestro de Sacy, Saint-Mare Girardin, e alcuni 
altri futuri professori, accademici e redattori del Jour- 
nal des Debals erano in quel tempo giovani studenti, 
colleghi ed amici di Doudan, il quale con tutta la 
freschezza giovanile spiegava’ profondità o delicatezza 
di spirito, © grazia seducente. Il de Sacy lo descrive 


vestito d'una v'edingote di panno turchino col bavaro | 


di velluto logoro, che appena ricevuta la mesata del 
suo modesto stipendio correva a comperare uno dei 
huoni libri di quell'epoca feconda d'ottimi scritti. 
“La gioja allora splendeva sul suo volto, dice il de 
Saoy, e duranto otto giorni, non avrebbe ceduto per 
un tesoro il suo libro nuovo. ” 

Lo serate della via des Sept Voies, qualche pas- 
seggiata al giardino del Lussemburgo, delle lunghe 
conversazioni politiche e letterarie componevano le sole 
distrazioni di quei giovani studiosi. Fra l'epoca della 
Ristauraziono dal 1820 al 25, e dopo tante rivolu- 
zioni subite dalla Francia, dopo tanti cambiamenti di 
governo © gli ultimi disastri della guerra straniera 
0 della Comune, il de Sacy rammentando quei giorni 
giovanili nella sua gloriosa vecchiaja serivev: Ignoro 
ciò che occupa i giovani nelle tristi ore presenti, sono 
troppo lontano da loro, ma se hanno ancora delle ge- 
nerose illusioni, se credono pel loro paese e per loro 
stessi in un avvenire di grandezza e dî libertà salu- 
tare, se sognano ancora di poesia e di eloquenza, lo 
riconosco volontieri, essi hanno più merito di noi. Tutto 
respirava un’aura di progresso naturale in quei begli 
anni della Restaurazione! ” 

Quei giovani e 
avventato e declamatore delle teste leggiere, o dei fa- 
natici senza coltura, ma del liberalismo onesto e sa- 
piente della scuola di Royer-Collard, dei Broglie, dei 
Foy, di Beniamino Constant, seguaci dei grandi prin- 
dipii della rivoluzione, della quale però respingevano 
i delitti @ gli eccossi, 

Allora incominciava appena la scuola romantica con 
Vittor Hugo e Lamartine. De Sacy era classi 
alle midolle, e non voleva approvare certe arditezze 
dei nuovi poeti. Doudan e Saint-Mare Girardin com- 
battevano queste idee con dispute interminabili, sem- 
pre vivaci, ma mai offendenti. Erano liberi pensatori 
che non ammettevano nei libri proibiti nemmeno il 
galateo. 1l dialogo di Doulan, vivacissimo, era sempre 
corretto. “Egli non conobbe mai la licenza della vita, 
dice de -Sacy, ma forse vi si sarebbe mostrato più in- 
dulgente che alla licenza delle parole. Il suo buon gu= 
Sto so ne. sarebbe offeso come d'una ingiuria per- 
sonale, " 

Per l’ educazione dei fanciulli era un eccellente mae- 
stro, avendo la coltura, il metodo, la pazienza e la 
bontà che sono indispensabili ad una buona riuscita. 

La famiglia de Broglio cercava un istitutore per 
l'educazione del figlio ‘che malluma di Stael aveva la- 
scidto dal suo matrimonio col signor de Rocca, Le 
Venne indicato il Doudan, che entrò in quella casa, 


love seppe sì fattamente meritarsi la stima di tatti; | 


che ne divenne l’amico più intimo. 


Dopo gli avvenimenti del 30 il Duca di Broglie ! 


"ano tutti liberali, non del liberalismo | 


fino | 
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| chiamato a reggere il Ministero della pubblica istru- 
| zione, nominò Doudan capo del suo gabinetto; e più 
tardi divenuto ministro degli affari esteri, 6 presidente 
del Consiglio dei ministri, ove siedevano Thiers e 
Guizot, si tenne sempre vicino Deudan, collo stesso in- 


iiomo quasi îgnoto, sua vita durante, o che diventa | carico, e gli conservò la più illimitata fiducia. Così 


durante cinque anni Doudan non cessò mai d’ essere 
in relazione coi più considerevoli personaggi della Fran- 
cia e d' Europa. n 

Caduto il Ministero, rifiutò cariche e onori che si 
voleva prodigargli, e si contentò di restare l’amico 
del ministro di cui era stato segretario, e di vivere 
nell'intimità della famiglia alla quale aveva consacrata 
la sua esistenza. 

Nel salotto de Broglie s' incontravano tutte le il- 
lustrazioni dell’ epoca, e tutti ambivano. avvicinare 
Doudan. Egli era discreto, benevolo, brioso, temperato. 
Non provocava mai Ja discussione, ma non la sfuggiva. 
Colà discuteva con Guizot, Duchatel, Cousin, Ré- 
musat, Villemain, Saint-Mare Girardin, ed altri no- 


| mini celebri nella politica e nelle lettere. Aveva or- 


rore deî - paradossi e delle declamazioni; ragionava a 
rigore di logica, ma senza pedanteria. Spirito libero, 
completamente affrancato dall'influenza delle idee che 
dominavano al suo tempo, sapeva sferzarle con spirito, 
confutarle con scherzi piccanti, abbatterle con una ri- 
flessione briosa e profonda. I letterati più illustri ama- 
vano, parlargli delle Joro opere, sottomettevano i loro 
manoscritti alla. finezza del suo tatto, al sno giudizio 
sicuro, sì piegavano alle osservazioni del suo buon senso, 
e del suo buon gusto, e quantunque lo conoscessero 
benevolo ed indulgente, tuttavia preferivano i suoi con- 
sigli anticipati alla sua critica succossiva, 

Per la stampa non scrisse che qualche raro articolo 
anonimo. Il sentimento troppo vivo della perfezione lo 
scoraggiava, aveva letto immensamente, ma era dive- 
nuto indolente per squisita delicatezza. Fece un rapido 
viaggio in Italia, bastante per fargli apprezzare le bel- 
lezzo nuturali del paese, e le ricchezze dell’arte, ma 
insufficiente per fargli conoscere gl'italiani, e lo Spi- 
rito vel paese, che egli ignorava completamente, come 
tanti altrî suoi compatrioti d' altissimo ingegno, ma 
affatto ignari dell'indole, delle aspirazioni, e dei bi- 
sogni delle nazioni straniere. 

Viveva d'inverno a Parigi, formando colle sue rare 
qualità la principale attrattiva delle conversazioni della 
casa Broglie, e passava una parte’ dell'estate e dello 
autunno nella loro villa, al castello Broglie, oppure 
a Coppet sul lago di Ginevra, nella famosa dimora di 
madama di Stael, considerato, più che un amico intimo, 
come un membro della fumiglia dai figli della donna 
illustre, che conservando le tradizioni materne acco- 
glievano nell’ospitàle dimora gli uomini più distinti 
della Svizzera, e i viaggiatori più illustri che. varca— 
vano le Alpi. 

Morì a Parigi nel 1872, dopo d'aver assistito alla 
caduta del regno costituzionale di Luigi Filippo, alla 
rivoluzione del giugno dello stesso anno 1848, alla dit- 


| tatura militare, al secondo Impero, all'invasione stra- 


niera, all'assedio, all'anarchia, ai delitti ed agli in 
cendii di Parigi. Questi ultimi avvenimenti provardno 


| ampiamente quanto il suo intelletto perspicace aveva 


preveduto, cioè che lo spirito irrequieto dei partiti 
incontentabili, le più strane teorie sparse fra le classi 
inferiori, la crescente manìa di riforme sociali, avreb- 
bero finito collo sconvolgere l'ordinata libertà, e col 
gettare il paese in bala di tutte le passioni violente, 
dando luogo alla licenza e a tutti gli abusi della più 
insana titantiide, quella della forza brutale. 

Raccolte le sue lettere famigliari da alcuni amici 
fedeli che ne conoscevano lo spirito 0 la grazia, ven- 
nero pubblicate in quattro grossi volumi, che formano 
un insieme di oltre duemila pagine cho si leggono, e 
rileggono, col più vivo piacere, o il più costante in- 
teresse. 

Ho spigolato in queste pagine alcuni giudizi spe 
ciali sulla letteratura e sulla politica del’suo tempo e 
del suo paese che mi parvero dover interessare anche 
il nostro, o Per qualche analogia di condizioni, 0 per- 
chè apportano una luce speciale e competente sopra 
uomini e cose che veduti in Jontananza ci presenta- 
rono forse un aspetto differente da chi li vedeva da 


presso. 


Lo spirito e il buon senso abbondano in questi scritti 
improvvisati, destinati all’intimità d'una sola persona; 
e che colui che scriveva era ben lontano dal supporre 
che un’ amichevole indiserezione dovesse propagare fra 
il pubblico dopo la sua morte, 

Silvestro de Sacy se il seguente giudizio in- 
torno a tale raccolta, prima che vedesse la luce: “ Sa 
tina simile pubblicazione, egli disse, potesse mancare 


di successo, bisognerebbe disperaro del buon gusto e | 


dello spirito in Francia, bisognerebbe credere che quivi 
nessuno si sveglia più altro che alle grosse martellate 


dell’ingiuria e della calunnia, o alle ciniche ‘pitture 
del male e del vizio, e che non c'è più posto per ciò 
che è fino, delicato, onesto e sensato; per tutto ciò 
che è scritto con una penna iugegnosa e discreta, da 
madama di Sevigné o da Voltaire.” È conchiude: “ Dou- 
dan era di questa razza.” 


La Francia ha dimostrato che conserva ancora îl.suo - 


spirito e il suc buon gusto, perchè queste lettere ‘eb- 
bero un grande successo Jetterario, furono lette e Joe 
date senza restrizione, ed occupano oràmai uno dei 
primi posti fra i più celebrati epistolari; del giorno. 

Ma prima di passare alle citazioni raccolte, credo 
che alcuni Latro cenni sopra taluno degli uomini più 
rimarchevoli del regno di Luigi Filippo potranno ren- 

iù trasparenti le allusioni, e più giustificati i 
i, : 

Non occorre parlare di Thiers @ di Guizot che tutti 
conoscono, 6 basteranno poche parole per rammentare 
chi fosse il Duea di Broglie. Disceso da una famiglia 

ilitaro, che servì per varie generazioni la patria «colle 

i e che ebbo tre marescialli, il Duca era uno spi- 
rito colto ed elevato, scevro da ogni sorta di pregiu- 
dizii. Sotto la. Restaurazione egli” fece sempre parte 
dell’ opposizione alla Camera dei deputati, dove. com- 
battè tutti i progetti di legge che portavano l'impronta 
della reazione contro Je idee, i sentimenti ei costumi 
della nuova Francia. Dopo la rivoluzione del:30-e 
divenne uno dei più valenti appoggi del trono liberale, 
fu due, volte ministro, e compì in Inghilterra delle 
grandî missioni diplomatiche. A attentato di Fieschi, 
accompagnando il Re «ome ministro, una palla ‘gli at- 
traversò il bavero dell'abito. Ma i ripetuti attentati 
sulla persona del Re, senza. renderlo mai reazionario, 
gli ispirarono un'avyersione: dislegnosa contro tutele 
rivolte, contro tutti gli arbitri è le violazioni delle 
leggi. Severo avversario d’ogni violenza e d'ogni d 
spotismo, tanto che venisse dall’ alto che dal basso, egli 
lasciò ne' suoi scritti inediti le seguenti riflessioni "ni 
— Io non sono nò legittimista nè democratico ‘ nel 
senso che si attribuisce ai nostri giorni a queste pa 
role. Io non credo che una nazione. appartenga ad una 
famiglia corpo e beni, anima e coscienza, come un 
gregge, per usarne ed abusare, in modo tale che a 
qualinque estremità si porti questa famiglia, di qua 
Junque enormità si renda colpevole, gli rimanga sem- 
pre il diritto di reguare. Ma non credo nemmeno alla 
sovranità del popolo non credo che un popolo abbia 
il diritto di cambiare il suo governo quando gli pare 
@ piace, è unicamente perchò ciò. gli piace. Bisogna 
ubbidire alle eterne leggi della giustizia o della vo- 
rità, mantenere gl’ Sopot presi, non violare i giura-> 
menti prestati. Gli obblighi assunti dai popoli verso i 
governi non sono meno serii di quelli dei governi verso 
dpi Il regime dell’ arbitrio mi sembra insolente 
ed abbietto tanto nel palazzo dei Re che nella pube 
blica piazza. * ai 3 e 

Dopo la caduta degli Orleans il Duca di Broglie 
sedette all'assemblea nazionale, nella Costituente e 
nella Legislativa. Il colpo di Stato lo gettò nel più 
assoluto ritiro. Morì nel 1870. Egli era padrg VAL 
berto Duca di Broglie, che fu presidente del ministero 
del 18 marzo 1877; 

Durante il regno di Luigi Filippo la libertà fu più 
volte minacciata dalla licenza e dal delitto. Il governo 
era indebolito dal suo peccato originale, ed aveva nu- 
merosi avversari nei legittimisti © nei radicali, e po- 
tenti oppositori alla Camera come Berryer e Lamar= 
de 7 nella stampa come Chateaubriand e Armand 

larrel. 

Un' infame speculazione. letteraria. spingeva degli 
serîttori aristocratici a secondare le passioni popolari 
per avidità di guadagno, Il. Constitutionnel pagava 
centomila franchi all’anno i romanzi socialisti di Eu- 
genio Sue, che venivano letti avidamente nelle offi- 
cine; nei quali. l'autore dipingeva con tetri colori le 
miserie del povero operaio, mentre egli scriveva in 
uno splendido appartamento del sobborgo Sant'Onorato, 
decorato con lusso principesco, e si faceva. servire da 
camerieri in livrea gallonata, che gli presentavano ri- 
spettosamente le lettere sopra un vassoio cesellato da 
Froment Maurice. 

La letteratura industriale guadagnava tesori. Alos- 
sandro Dumas, che da semplice copista negli uffici. del 
Duca d'Orleans era divenuto lo scrittore alla moda, fa- 
ceva costruire la sua villa presso St. Germain sulle 
rive della Senna, intitolandola .il Castello di Monte- 
cristo: un grazioso fabbricato, stile del Rinascimento, 
innalzato coi guadagni della sua penna. Egli condusse 
seco dal suo viaggio in Africa due scultori tunisini 
per farsi fare una camera araba, specie di divano 
orientale. 

Sulla porta principale della casa è collocato uno 
seudo col motto: Jaime gui m'aime. L'interno era 
decorato sfarzosamente, le cortine del salotto in ca- 
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chemir dell'India. Dumas andava a scrivere in una 
stanza-della torricella al primo piano, salendo per una 
scala a mano che ritirava, quando voleva star. solo, 
senza essere disturbato. 

I mobili e il Castello di Montecristo furono ven- 
duti più tardi per pagare i debiti dell'autore che gua- 
prchd dei milioni, i quali furono insufficienti al suo 

lacquo. 


Allora Sainte-Beuve , il critico insigne, viveva al 
quarto piano in due camerette da studente, che pa- 
va 23 lire al mese; e soltanto dopo il 48 gua- 
id 25,000 lire all'anno a scrivere per il Consti- 
tutionnel quattro soli articoli al mese, che poi vennero 
ristampati col titolo di Causeries du lundi, e conti- 
muati coi Nouveau lundi anche quando era senatore 
con uno stipendio di tranta mila lire; cosicchè fra il 
giornalismo e il Senato egli godeva di 55,000 lire di 
rendita. 

Fioriscono certamente in Francia degli ‘ingegni in- 
signi, e grandemente operosi, ma sono anche allettati 
al lavoro. da lautl compensi. _ 

Vittore Cousin incominciò egli pure assai mode- 
stamente la sua carriera, come precettore del figlio 

“della Duchessa di Montebello. Sotto la Restaurazione 
era divenuto l’amico e il protettore di Santa Rosa, 
perseguitato dalla polizia, uno dei precursori della 
nostra libertà, il proscritto della rivoluzione piemon- 
“teso, morto per lu libertà della Grecia, come lord 


1 Byron. 


Dopo la rivoluzione del 30, Cousin divenne profes- 
sore di filosofia alla Sorbona, membro del Consiglio 
le degli studi, socio dell’Accademia, Pari di Fran- 
‘cia, e Ministro. Il carattere di Cousin lo portava a far 
volentieri del rumore, a dominare in letteratura e in 
ogni cosa, Sentiremo come fosse giudicato da Doudan. 
Un altro insigne professore era il Villemain, scrit- 
| tore che tutti conoscono, illustre segretario dell’ Ac- 
cademia, ministro dell'istruzione pubblica, molto te— 
7 muto da' suoi impiegati, ed uomo politico della vec- 
> chia scuola diplomatica di Talleyrand. Madama Recamier 
diceva di lui: — # Come è gentile Villemain!... non 
dice una parola di ciò che pensa, non pensa una pa- 
rola di ciò che dice.... ma è spiritoso ed amabile. ”” 
In quel tempo, Merimée, l’amico e difensore del 
Leo Libri, scriveva le sue più belle novelle; Al- 
fredo di Musset i suoi versi capricciosi, © gli eleganti 
» e graziosi proverbi; e il famoso Paul de Koek col 
ricavato de’ suoi romanzi popolari comperava la sua 
seconda casa di campagna nel prediletto Romainville, 
che in allusione al castello scozzese di Walter Scott, 
egli chiamava il suo Abbotsford numero due. La sua 
‘prima abitazione campestre era piuttosto una ca- 
panna che una casa; i soflitti Tall camere erano 
tanto bassi che suo figlio Enrico, picchiandosi ogni 
giorno la testa nell'alzarsi dal letto, finì col dire a 
suo padre: — “ Se vuoi che mi trovi bene sutto al 
tuo tetto paterno, ti .prego di farlo alzare d'un 
metro.” — 

Baizic dipingeva egregiamente il fondo di quella 

* società di borghesi, della quale Paul de Kock aveva 

dipinto Ja superficie; Lugenio Scribe s'era arricchito 
“portandola sul teatro; ed Alfonso Kart la pangeva 
colle sue Vespe. 

Ma una letteratura più elevata e decorosa non man- 
cava. Mignet e Michelet coltivavano. seriamente le let- 
tere e rifiutavano ai loro amici divenuti ministri le 
cariche e gli onori per non entrare nella palestra po- 
litica; Quinet professava con splendore, © difendeva 
sulla cattedra la libertà del pensiero, e Thierry pub- 
blicava i suoi studi storici. 

* Anche le belle arti si mostravano orgogliose d' uo- 
mini insigni, e feconde d’opere immortali. Cherubini 
dirigeva il conservatorio di musica, Berlioz musicava 
i suoi concerti originali, Feliciano David componeva 
la Sinfonia del Deserto, Rossini col (Guglielmo Zell, 
eseguito all'Opéra nel 1829, aveva compiuta Ja rivo- 
luzione musicale del teatro francese. 

La xilografia incominciava a perfezionarsi colla 
finezza del taglio; Gavamy disegnava con molta grazia 
i tipi del giorno; Tony Johannot illustrava elegante- 
mente i romanzi della Sand; e nella pittura brillavano 

| ingegni preelari. Ingres finiva la sua Straonica, 
Paolo Delaroche dipingeva nell’ emicielo del Palazzo 
delle belle arti quel famoso concorso degli artisti di 
tutti i secoli che il bolino o la fotografia resero po- 
polare in tutta Europa. E Orazio Vernet decorava di 
soli suoi quadri un’intiera galleria. del palazzo di 

Versaglia, ridotto a museo nazionale,"e dedicato a tutte 
le glorie della Francia. Luigi Filippo si compiaceva 
di questa sua opera, no dirigeva i lavori, e andava a 
ciarlare con Vernet. sempre intento al lavoro. Un giorno 
il Re gli annunziò la sua intenzione di nominarlo Pari 
di Francia. 

— Sire, gli rispose il pittore, se Vostra Maestà 


pensasse sul serio a questa nomina, mi pormetteroi di 
rispondere ciò che ha risposto mio nonuo a Luigi XV 
che voleva nominarlo gentiluomo, 

— E che cosa ha risposto?... gli chieso il Re. 


— Sire, gli ha risposto il. nonno, la nobiltà di- | 


scende, la borghesia sale, lasciatemi borghese. 

Vostro nonno aveva ragione, gli rispose Luigi 
Filippo, ma suo nipote avrebba torto; la trasforma— 
zione è seguita, e adesso la Camera dei Pari è tutta 
borghese. 

— Ebbene, sive, soggiunse. Orazio, adesso la no- 
biltà è morta, la I scende, e l’arte s'innalze; 
lasciatemi artista. 

— Sapete, conchiuse il Re, che forse avete detta 
una gran verità ? 

E non parlò più di farlo Pari. S 

Lo spirito è innato nei Francesi. Essi ne usano e 
ne abusano con grande prodigalità, e talvolta a furia 
di bei motti gettano a terra delle serie istituzioni. 
Colà il giornalismo è una vera potanza che data ap- 
punto dal regno di Luigi Filippo, quando Emilio Gi- 
rardin fondò la resse limitandone il prezzo an- 
uo a sole 40 live. Questo fu un grande avveni- 
mento per la stampa, la vera rivoluzione del giorna- 
lismo. Abbassando il prezzo a questo limite  Girardin 
contribuì colla diffusione del foglio a moltiplicare Ja 
forza di questa Jeva sociale. 

La polemica violenta, sollevata per tale riforma fra 
il National e la Presse, costò la vita” ad Armand 
Carrel, giornalista liberale che non voleva. riconoscere 
questa forza della libertà. La quale divenne così po- 
tento che finì collo scuotere dalle fondamenta l'ordine 
sociale, 

Le teorie del socialismo ancora immaturo, non ab- 
bastanza vagliate dalla scienza, penetrarono nelle offi- 
cine, accesero le menti incolte degli operai, e li spinse- 
ro parecchie volte alle sommosse, 

Saint-Mare Girardin, l'amico 6 collega di Doudan, 
divenuto uno dei principali redattori del Journal des 
Débats, scriveva queste parole: 

«I barbari che minacciano la società non sono nel 
Caucaso, nè nelle steppe della Tartaria, ma nei sob- 
borghi delle città manifatturiere. "" 

Egli difendeva con coraggiosa franchezza Ja causa 
della monarchia costituzionale minacciata costantemente 
dalla licenza dei partiti esaltati, dalle sommosse po- 
polari, e dagli attentati degli assassini. Egli profotava 
ì futuri pericoli, un altro partito della stampa li ne- 
gava recisamente, ed egli” rispondeva: “ Dopo coloro 
che-suscitano il pericolo i più funesti sono coloro che 
chiudono gli occhi per non vederlo e per non cono- 
scerlo. ”” 

Il 9 novembre 1841 egli scriveva nel Journal des 
Débats le seguenti pacole: 

“ Ove è la questione al dì d'oggi? E nella Camera 
o nella strada? Chi può farsi illusione a questo sog- 
getto? Ahimè! non si tratta più di sapere se il re 
regna o governa, se la Costituzione. deve essere in- 
terpretata in tale o tal senso; si tratta di sapere se 
vi sarà un ordine sociale, un governo, una costitu- 
zione. La rivoluzione che minuccia la Francia non & 
più a chiamarsi la democrazia, la repubblica, o con 
tutt'altro nome politico: essa si chiamerà puramente e 
semplicemente PROTEINE Ecco la verità che tutti 
sentono, eccetto alcuni dottori parlamentari che si sono 
chiusi nella Camera dei deputati, come in una cata- 
comba, senza nulla vedere nò intendere del rumore dei 
viventi.” 

Ma è tempo oramai che passiamo alle citazioni di 
Doudan, snvanioa di avere abbastanza apparecchiato 
il fondo per far risaltare il suo spirito. 

Incominciamo dalle citazioni letterarie; ecco un giu- 
dizio su Walter Scott: 

5 Walter Scott è un campagnuolo d' un'immagina- 
zione felice, abbondante e benevola, Il suo giardino, i 
suoi polli, i suoi cani, le sue anitre, gli alberi delle 
sue colline, tutto questo gli parla un linguaggio poe- 
tico, che senza dubbio non è intieramente quello delie 
sfere celesti; ma fra tutti coloro che ascoltano il ru- 
more delle sfere celesti, quanti ve ne sono che non 
odono che delle sciocchezze, non per torto delle sfere, 
ma per loro torto? Per un Petrarca o un Milton che 
incontrate nel puro etere, in cerca dei tipi eterni, 
che vi abitano certamente, quanti ubbriachi non in- 
contrato che non sanno solamente dove vanno, nè ciò 
che cercano. ”* 

E altrove: 

Walter Scott, con Richardson, e Goldsmith forse, 
sono i soli che abbiano ben veduto ciò che dovrebbe 
essere un romanzo, una rappresentazione della vita 
reale, con ciò che ha da una parte di nobile, di fiero, 
d’esaltato , dall'altra di ale, di debole e di igno— 
bile; se occorre; l'uno corregge l'altro. * 

Tale giudizio lo dimostra seguace del realismo 


pi 


onesto alla maniera di Wi ott, di Richardson, 
6 di Goldsmith, quando il lismo significa verità, 
non oscenità. Per vedere che cosa egli pensasse della 
letteratura immorale, basterà citare un’ suo ‘giudizio 
sopra un romanzo che ebbe un sucesso di scandalo, 
e che inaugurò in Francia ed in Italia una lettera- 
tura da postribolo. 

Parlando del protagonista di questo romanzo, egli 
sî espresse in questi termini : *Se un giovane bufalo 
delle paludi pontine scrivesse le sue memorie e î mi- 
nuti particolari delle sue affezioni, delle sue gelosie, 
, dei suoi disordini, delle sue disperazioni, egli mette- 

rebbe senza dubbio la stessa delicatezza , lo stesso 
sentimento del bene e del male morale fra i bufali; 
ma per poco che avesse l'intelletto ben fatto e un po’ 
coltivato non spingerebbe a questi eccessi ridicoli il 
genere descrittivo. La sincerità delle sue passioni gl’im- 
pedirebbe di vedere una folla di cose che non impor 
tano alle sue passioni. Appuntando le corna pel com- 
battimento, non ci descriverebbe ‘i fiorellini dei campi. 
che non deve osservare, nè la parruca del curato del 
villaggio che gli è indifferente. Ma questa piccola e 
numerosa scuola che si chiama realista io credo, che 
abbia così pochi sentimenti vivi e vere passioni che 
somiglia a quel matematico che scriveva al letto di 
morte di sua madre; + Ho perduto mia madre oggi alle 
ore 8 e 22 minuti e. 1j2 (tempo medio). Le passioni 
non sono così esatte e non vedono tante cose. In una 
commedia di ieck un gatto adocchia un usignuolo 
che canta, e dice: — “Questo divino cantante deve 
essere di un sapore squisito," Davanti il merito dell’ usi- 
gauolo egli non pensa che al gusto di rosicarlo. Ecco 
un gatto che ha davvero i sentimenti e l'arte della 
scuola realista.” 

Nella villa di Broglie si facevano delle letture in 
comune. Dopo una lettura del Wallenstein di Schiller, 
egli scrisse ad Alberto, il figlio del Duca: #Sì dice 
che ciò non è vivente, e con tale giudizio si pretende 
di pronunziare una sentenza di morte contro una tra- 
gedia. Non c'è niente di meno vivente della tragedia 
antica, o la tragedia antien è assai bella. Credete voi 
che se invitaste Antigone a pranzo, essa sarebbe. ca- 
pace di.tenersi in piedi dal salotto al tinello. anche se 
il signor Boissonade o il signor Schlegel le dessero il 
braccio per sostenerla ? Niente affatto, Taluno 8° im- 
magina che s'è detto tutto contro un essere creato 
dall'arte quando si dice che non sarebbo. capace di 
bere una mezza bottiglia di Bordò, e di fur-tre leghe 
a piedi ogni giorno. L'arte vola, e non mangia e non 
cammina. Ov' è il male? È questa falsa teoria degli 
esseri viventi che ci valse tutte le abominazioni dei 
nostri giorni. Preferisco incomparabilmente che voi siate 
di quel marmo bianco, immobile, etereo che si chiama 
1° Apollo, che se voi foste capace di mangiare sei lib- 
bre di pane e un dindio arrosto, e di saltare un fosso 
di 15 piedi C'è del dindio arrosto nel fondo dei nuovi 
principii di estetica dei nostrì giorni.” 

E ritornando altrove a parlare di questa letteratura 
moderna nemica dell'ideale, conchiude: + Val meglio 
per gli spiriti vivere nelle nuvole che nel fango. Ma 
questa non è la poetica del momento." 

Ed ecco come giudica lo Zedtere d'un viaggiatore 
della Sand: 

Vi trovo i sentimenti falsi, ln natura del retore 
abile che da non so qual aria vivente a dei pretesi 
sentimenti e a delle pretese impressioni che. vengono 

! in serra calda, e cho non potrebbero germogliare al- 

| trimenti. La letteratura e la coltura dello spirito pro- 
ducono dei milioni di malattie morali, che s infiltrano 
nella natura, e non sono la natura.” 

Parlando dello Jivolusioni d'Italia di Quinet egli 
osserva che l'autore “ha qualche trasporto d'immagi- 

| mazione, ma ciò non gli toglie il sentimento profondo 
della parte misteriosa delle arti, e della differenza delle 
epoche; sembra che deelamî, ma è realmente commosso. 

Ha i difetti di qualche scrittore. eminente della. fine 
{ del diciottesimo secolo. Le idee fine sono nascoste sotto 
| la pompa del linguaggio.” 

Con Lamartine è severo. Parlando d’una vicina se- 
duta della Camera, per la quale si chiedevano molti 
viglietti, egli scriveva: “Il signor di Lamartine com- 


trionfante. ”” 
E altrove: 


fosso un'inondazione.”” 
E in un altro luogo: 
“Lamartine è un gran fiume senza letto. È 
E sul libro della Rivoluzione di febbraio del me- 
desimo, egli dice: 
“Il diavolo ne avrà sicuramente messo un esem- 


plare nella sua biblioteca, ‘come uno dei più bei cam- 


parirà portato sopra una nuvola, ed involto nella neb—. 
| bia, ma il signor Thiers lo tirerà pei piedi in modo 


“Lamartine potrebbe essere una bella riviera se LL 


Mi 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


pioni della serenità e della beatitudine dell’ orgoglio 
umano. 

Trovava però che le Confidenze formano un singo- 
lare contrasto colle Memorie d'oltre tomba e l'oltra- 
cotanza di Chatenubriand: ma non amava Za caduta 
d'un angelo. e diceva: “La caduta del s 
deplorabile. quest'angelo casca nel vuoto. L'immagi- 
nazione di Lamartine è un immaginazione di gigante, 


titolo dà al libro l'app delle opere d'un ven- 
triloco, e soggiunge: © gli trovo troppo ingegno per 
dirgli tutte Îe ingiurie che merita.” 

}} terribile per Cousin. Quando esso venne nomi- 
nato membro del Consiglio reale degli studi ‘in s 
tuzione di Jouffroy, Doudan giudicava che il ministri 
Villemaîn aveva fatto ‘un’ atto ‘erdico ‘proponendolo. | 
al Re. 

* Perchè il signor Cousin, egli dice, è un vicino | 
bisbetico e imperioso. E gius che diriga gli 
studi di filosofia in Francia, ma ci vuole un gran fondo 
di filosofia per vivere in pace con lui. Ma il siguor 


o) 


angelo è .! 


| grossolana, monotona e puerile. Egli prende la gros- 
sessa per la grandezza. È anche un po’ l'errore del 
tempo.” 3 
Per noi, questi severi giudizi su Lamartine ci pro- 
vano ad evilerza una cosa, cioè «che le menti più 
elevate e. più colte non sanno sempre emanciparsi 
| dai loro principii politici, che talvolta Je accecano a 
tal punto da far negare il genio negli avversari. 


Anche Vittor Hugo non è risparmiato. Egli trova 

che © ci sono in Vittor Hugo dei tratti rufidi e dei 

| colori ardenti che mancano a Lamartine. Vittor Hugo 

| è un Michelangelo in terra cotta, egli dice. il vero 

Michelangelo taglia. nel marmo bianco, puro e s0- 
lido. della grande immaginazione. ”” 

Annunziando ad un ‘amico la pubblicazione delle 

| Voci interiori di Vittor Hugo, egli osserva che questo 


ì il | 
i 


îI 


i 


L'IxrerNo pELLA cHESA DI S. AMBROGIO. (Disegno del signor Feuli) 


Milano. 


Villemain fa bene-ciò che è bene. Pochi ‘ministri 
sarebbero prestati a questo fastidio d'ogni giorno; al 
contatto di questa natura orgogliosa, insolente, egoi- 
sta, abile a mal fare. Le acque le più attive e le pià 
pura della filosofia hanno agito sulla sua natura come 
sopra una pelle di rinoceronte.” 


Ho detto, che Doudan. non pubblicò che qualche | 


raro articolo anonimo. 

Mandandone uno a Guizot per la Zevue' Frangaise 
gli scriveva: “Sono più intimidito che mai” e alludendo 
al merito altrui, aggiungeva: “mi metto all'ombra di 


tutti questi grandi ‘alberi: perca sud ingenti.” 


Rimproverato perchè non scrivesse di più per la 


| stampa rispondeva: 


“ Sono nato per leggere e non per scrivere: — 
ma il leggere è inutile al mondo, gli si rispose; — 
al che egli soggiunse: — o non vedete che lo scrivere 
è nocivo? 

Il suo intimo amico: Raulin era innamorato della 
pittura antica, di Cimabue e Giotto, e Doudan prefe- 
feriva la pittura moderna. Da ciò nacquero fra loro 
lunghe e piccanti discussioni, scherzi, frizzi ed ironie 


| di Doudan, il quale un giorno sorisse all'amico: © Vi 
| desidero una moglie come se ne vede nei quadri di 


I 
| 


Esposizione Nazionale. — Una eamiGLia, quadro del signor Mrchele Tedesco. (Da una fotografia). 


Dati 


Phi ILLUSTRAZIONE ITALIAN 


Giotto, per mo ne prenderò una nei quadri d’Orsel, 
e vedrete quella che si comporterà maglio in società; 
Vostra moglie avrà delle lunghe braccia che le usci- 
ranno dal collo, una fisonomia di bronzo, qualche cosa 


I 
Ì 
' 


dl nobile e d'immobile, che non si sa se sia bestia- | 


lità o sublimità. Tenetevela per voi ” e concludeva: 
“ T'utto ciò che c'è in voi di cattivo viene dalla yo- 
stra teoria del bello,” 

In politica non aveva nessuna fiducia nella libertà 
illimitata, nè nella riconoscenza. dei opoli; egli vo- 
leva la forza dell'autorità a salvaguardia della libertà; 
credeva che alle concessioni della debolezza dovessero 
succedere le usurpazioni della violenza, o diceva: “ Sono 
persuaso che quel povero diavolo al quale San Mar- 
tino ha regalato la metà del suo mantello, sarebbe 
andato ad aspettarlo all'angolo della strada vicina per 
togliergli l’altra metà, se non avesse avuto paura dei 
gendarmi. ” 5 
* Le idee liberali sono buone, egli ripeteva, ma 
come il buon vino di Sciampagna, bisogna tenerle in 
bottiglie solide e ben tappate. ! 

Detestava la 


più distinti del suo tempo. 

D'Haussonville, non essendo stato rieletto deputato, 
si lamentava che Doudan non si mostrasse abbastanza 
dolente della sua sconfitta, 

"Egli ha gran torto, rispose Doudan;. io sarei 
molto meno dolente d'una mia propria. sconfitta, Jo 
mon posso figurarmi che un posto in mezzo a quella 
tazza perversa, volgare 0 noiosa della Camera dg de- 
putati sin una parte notabile di felicità in questo 
mondo,” 

Ed ecco ciò che egli pensava di certe polemiche po- 
litiche: 

“ Non amo, diceva, le. discussioni formali contro i 
rincipii assurdi. Al giorno d’oggi le cattivo dottrine 
hanno una grand’aria di semplicità e di evidenza 
grossolana nel loro stato di teoria, esse vanno come 
un guanto agli spiriti stretti; «il. buon senso è più 
complicato e non va così bene alla mano d'uno sciocco. 
Da ciò la necessità di dar Ja baia alle cattive dot- 
trine, Jo scherno prende gli uomini col sentimento, ed 
è più efficace delle discussioni regolari, non bisogna 
che delle sciocchezze pericolose prendano l'aspetto di 
principi; bisogna metterlo alla porta coi calci. 

Ma questa sbuffata di sdegno verso Je ste pori- 
colose, era per lui un’ eccezione, perchè in politica 
amava la discussione calma e moderata, e raccoman— 
dava Ja tolleranza, osservando però che “ la pazienza 
e la moderaziono sono virtù rare! e scriveva scher- 
zando come al solito: * To non s0 perchò sì dia il 
nome d’eroe a quelli che salgono sopra una scala sotto 
il fuoco, è piantino una bandiera. sopra lo mura in 
mezzo allo palle. È l'affare d'uno mezz'ora, dopo di 
cho si va a coricarsi sopra dei freschi allori. Biso- 
guorebbe chiamare eroi quella gente che ha la vera 
pazienza 6 la vera moderazione. Queste sono lo grandi 
battaglie, questa è una lotta che dura lungamente, 
Bisogna coricarsi per dei lunghi anni sopra dei noe= 
ciuoli di pesche, avendo a diritta ed a sinistra una 
folla che vi dice che non avete sangue nelle vene, o 
che di tempo in tempo vorrebbe tagliarvi il collo per 
assicurarsene. ' 

La rivoluzione del 48. che rovesciava in Francia il 
governo costituzionale, che egli credeva il più conve- 
niente allà prosperità della sua patria, e il timore che 
la licenza e l'anarchia potessero succedere alla libertà, 
gli facevano dire: “ Ci vogliono almeno dieci anni di 
una tirannide tutelare per riaddormentare tutte le be- 
stie formidabili svegliato dal rumore delle rivolu- 


E invero lo stesso Lamartine aveva scritto nei (GH- 
rondins: 

“ L'eloquenza,. così 
è impotente per calmarl 

Infatti le sollevazioni anarchiche del giugno getta- 
tono la Francia nella dittatura militare, col generale 
Cavaignac capo del potere esecutivo, e allora Doudan 
scriveva “ la dittatura militare val meno dei governi 
liberi e legali, ma è una perla dì. gran prezzo com- 
perata al rischio di essere divorati un giorno o l’altro 
tlalle turbe di bestie feroci che urlavano intorno alle 
case di Parigi or sono quindici giorni. Come volete 
contenere col filo della legalità questi animali minac- 
ciosi od avidi d'un benessere impossibilo9... 

Quando Luigi Bonaparte venne nominato deputato, 
egli serivova ad un amico: “ Chi avrebbe creduto che 
Luigi Bonaparte avesse avuto un 


vita pubblica, e disprezzava i politi- Î 
canti senza merito, quanto sapeva onorare gli uomini ! 


potente por. sollevare il popolo; | 


nome. minaccioso per , 


noi? La gente attiva non ha bisogno d’ingegno per . 


fare dei guasti enormi, Avete mai riflettuto, al punto 
di vista del governo del mondo, all’ estrema facilità 
colla quale uno sciocco può fare del male, ed all ec- 
cessiva difficoltà che un uomo saggio e di molto in- 


gegno incontra per fare il bene? È certo che il mondo 
andrebbe meglio con una legge contraria. Voi avete 
un bell’orologio Bréguet che non svia d'un secondo in 
un anno; un manigoldo con un movimento vivace, gli 
mette un piede sopra, e buona sera all’ orologio di 
Bréguet. Tutti i buoni cittadini che passano e hi 

mano l'azione del manigoldo, non saprebbero proba- 
bilmente raccomodare quest’ orologio mettendovi sopra 
il piede. Noi saremmo più felici se ci volesse tutto il 
lavoro 6 tutta la scienza di Bréguet per dislogaro un 
orologio, e un semplice colpo di piede per farlo. ”* 

Il suffragio universale egli lo ha giudicato dai fatti 
del settembre del 48: “Queste ultime elezioni di Pa- 
rigi, egli scriveva, non fanno onore al suffragio uni- 
versalo; una scelta stupida, ed una scelta colpevole è 
pressa poco il risultato dei pensieri di duecentomila 
elettori, ”* 

Nel 1853 egli diceva: “ non so quale idea abbia 
avuto il signor Cousin di pubblicare un libro che ha 
per titolo: De? vero, del dello, del bene; al suo po- 
sto io avrei scritto qualche cosa col titolo; Del fu/so, 
del brutto e del male. Bisogna scrivere pei contem- 
poranei. ” 

Al tempo dell'Impero si recò col duca di Broglie a 
fur visita a Guizot che viveva nella sua villa di Val- 
Richer. Ecco come descrive questa dimora: # È il ri- 
tiro di Guizot secondo lo regole dell'ideale. Vi si vede 
con giusta mifupa l'impronta-dell’uomo dî Stato e dello 
scienziato; . dei grandi ritratti di re, di principi, di 
generali, di ministri; una vasta biblioteca, qualche 
avanzo di lusso ben collocato nel quadro d'una mode- 
sta fortuna, Infatti l'arcivescovato di Cambrai, come 
lo descrive il signor di Benusset, non era più adatto 
a Fenelon che Val Richer a Guizot. Il sito è immen- 
samente piacevole, una piccola valle che è occupata 
quasi intieramente dal giardino, circondata da colline 
boscose, un rumore d'acque modeste e vive, dei fiori, 
degli. uccelli, degli alberi ben coltivati, una vita re- 
golare, una grande corrente d'idee, una politezza ama- 
hilo e tranquilla, infatti un'incantovole ‘oasi. intellet- 
tuale, in queste valli un po'rozze di Normandia.” 

Tutte le sventure toccate al suo paese dovevano 
naturalmente spingerlo al pessimismo, è ispirargli una 
diffidenza generale degli uomini. 

Avendo avuto occasione d'accompagnare. il prefetto 
di polizia in una visita delle carceri, egli ne riportò 
la seguente impressione che espresse ad un amico in 
quosti termini. ‘Ho veduto colà dei gran malfattori 
che non hanno cattiva fisonomia; ‘ne ho gui 
molta diffidenza contro tutte le fisonomie possi 

I scriveva ad unaltro: “Dopo tutte le sciocchezze 
che ho veduto fare dall’Wniverso, dopo che sono al 
mondo, conchiudo che i popoli si istruiscono non im- 
parando direttamente la verità, ma commettendo essi 
medesimi per lungo tempo. di quei grossi errori dei 
quali poi si mordono le dita. Mordersi le dita ‘è la 
sola manîera d'apprendere.” 

Doudan incominciando a vivere nell'ordinata libertà 
dle' governi costituzionali, dovava poi assistere a lunghe 
lotte, a molteplici sommosse, a sanguinose rivoluzioni, 
a precipitose cadute di ‘governi, al colpo di Stato, alle 
sventure dell’invasione straniera ed all’anarchia. Vis- 
Suto sempre nella più alta società di Parigi, egli però 
disprezzava il mondo quanto un misantropo; e prima 
ancora che la Francia attraversasso le più disastrose 
peripezie, fino dal 1840, egli sriveva ad un ami 

“Ho finito quest'anno col prendere la società în 
tale a che eguaglia Ja noja che mi aveva sem: 
pre prodotto. T'utti i piccoli difetti di ciascheduno di- 
Vengono vizii, per un certo contagio che domina ogni 
grande riunione di uomini, per Jo _ stesso principio che 
fa nascere il tifo in un grande ospitale ove. ciasche- 
duno aveva portato una fabbricciattola innodente. To 
potrei predicare al mondo: mettete un tomo ‘în ‘un 
grazioso casinetto, sul margine. di qualche valle so- 
litaria, con una mezza dozzina di buoni libri: esso 
sarà benevolo, dolce, benefico pei suoi vicini dell'altra 
parte della valle, guarderà con una stretta di cuore 
Inesplicabile il fumo delle abitazioni lontane, il giorno 
che cade, la neve che fiocea, o i fiori che spuntano. 
Conducetelo per sei settimane in un salotto di Parigi: 
diventerà maldicente, acerbo, altero se sarà il più forte; 
basso se sarà il più debole; penserà fino al fondò del- 
l'anima, ciò che è di moda pensare; gli saranno ne- 
cessari dieci anni. di solitudine per rendergli appena 
l'indipendenza e la pace del suo spirito. Io non dubito. 
punto che il diavolo e. il mondo sieno Ja stessa cosa, 
identicamente; cosicchè ho ‘trovato .il mondo nojoso 
come il diavolo.” 

Mi paro d'aver citato abbastanza per far conoscere 
quest'uomo singolare, vissuto quasi ignoto, divenuto 
celebre dopo la morte, 

A. CaccianigA, 


MILANO 
INTERNO DI SANT'AMBROGIO.. 


Nel n.° 23 pubblicando la veduta dell’ atrio della © 
basilica, abbiamo dato anche qualche cenno sull'in- 
terno del. tempio nel quale oggi penetriamo. 

Questo maestoso vaso di chiesa è uno dei più an- 
tichi monumenti d'arze lombarda che vanti l'Italia; 
compiuto probabilmente sino dal primo terzo del secolo 
nono, la costruzione della sua severa compagine deve 
risalire sino all'ottavo secolo. Come abbiamo già avuto 
occasione di notare, le due ultime campate sono le più 
antiche, i capitelli che ne adornano i sostegni, hanno 
carattere meno barbaro di quelli delle campate an- 
teriori, 6 segnano una distanza di stile e di età. Non 
si sa nulla di positivo circa queste costruzioni, si sa. 
soltanto che costituirono o svilupparono il tempio più 
antico, la basilica eretta da sant'Ambrogio stesso sul 
finire del IV secolo. Vi domina un’oscurità medioevale, 
l'impronta d’una solidità massiccia, e, nella parte an- 
teriore sopratutto, come nell'atrio, l’ornamentazione biz- 
zarra dell’epoche barbariche, creata da una fantasia al- 
terata da visioni di mostri, e di forme che nulla ri 
cordano: più dell'arte: clussica» dell'epoca = 

Non si sa nulla-di certo neppure rispetto alle "ina 
ne di porfido che sorgono isolaternella navata di mezzo: 
una sostiene al vertice un serpente di bronzo sul, quale 
corrono le più strane tradizioni, l'altra un piccolo ca- 
pitello corintio; forse sono resti di un tempietto ad 
Esculapio conservati nella chiesa cristiana come segno 
di vittoria, dove venne a sostituirsi al tempio pagano. 

Il pulpito che si vede. a sinistra è stato costruito 
come è ora da certo Del Pomo nel XIII secolo, forse 
in gran parte con pezzi del pulpito preesistente un po” 
più innanzi, e andato in rovina pel crollo della cupola 
avvenuto nel 1196. L'arca istoriatà sulla quale sorge 
il pulpito è evidentemente assat più antica. 

La cupola fu rifatta in quell’ occasione sull’ antico 
tamburo, e all'esterno abbellita e resa ridente da va- 
ghi ordini d’archetti tondi. Cosa singolare! mentre il 
ristauro del barbaro secolo decimoterzo rendea di fuori 
più yaga questa cupola, il ristauro del XIX no facea più 
rude è più pesante l'aspetto interno colla forma rozza dei 
quattro pennacchi di sostegno che, messi agli angoli del 
quadrato della campata, trasformano il quadrato in ot- 
tagono, a sostegno del tamburo. E; 

Il baldacchino dell’altare composto di quattro colonne 
di porfido rosso reggenti quattro archi tondi che | 
dùnno origine a quattro fronti a cuspide è un capot;} 
lavoro d’aìte barburien, per imponenza, semplicità e rie- 
chezza, e per Ja severità artistica degli. ornamenti. e 
delle figuro cho la adornano. Il mosaico del fondo è 
opera di un frate benedettino, l'abate Gaudenzio, che 
apparteneva al vicino cenobio di S. Vincenzo in Prato; 
egli lo condusse per ordine dell'arcivescovo Angilberto 
dall'anno 824 all'835. È 


UNA FAMIGLIA. 
(Quadro di Michele Tedosco di Napoli). 


Michele ‘Tedesco è un uomo che non aspetta i 40 
anni, di statura alta, un. po’ segaligno,. di tinta 
scura, colla barba lunga, ha del filosofo, e se fosse più 
accurato nel vestite si potrebbe prendere per un avanzo 
della famosa e cospicua confraternita sansimoniana del 
Père Enfantin. Egli ha la bontà nello sguardo, ela: 
bontà nei quadri, nei quali ama i bimbi, le ragazze to- 
mantiche, e la famiglia clandestina svisata sui registri 
del municipio; con cinquanta centimetri di barba arruf- 
fata egli sente la maternità, e la tratta sovente ne' suoi 
dipinti, ma quasi sempre facendo astrazione dol padre. 
Gi ricordiamo la sua Madre Spartana dell'anno storso; 
esposta a Torino, forse il suo capolavoro, uno dei qua— 
dri più commoventi pel. sentimento “manifestato dalle! 
figure, una madre spartana in' atto di baciare/ilfiglio 
che le vien ricondotto dalla battaglia morente, ma sugli. 
scudi. Ci ricordiamo una sua mamma giovanetta , 
che allatta clandestinamente in.un orto un bellissimo 
bimbo, un frutto proibito, deliziosamente assaporato, 

Questa Zazziglia senza. babbo (Sala XIII, n. 3), 
può stare insieme a quella; forse è la stessa, la mamma 
finta, la mamma vera e il puppo; è sempre una fami- 
glia, eil piccino dovrà farsi grandetto prima) d’ac- 


USTRAZIONE ITALTANA 


| corgersi di non averne nessuna. Intanto egli cresce 


come una pianta superbu in quel nido riscaldato da 
due madri, è bello, vigoroso, robusto, serio, di tipo in- 
| telligente, cresce tra due affezioni di indole diversa, 
delizia e orgoglio di due donne che si confondono nello 
stesso nido sal punto che:non sì. arriva a distinguere 
liene come si ‘intreccino insieme su quel Jetto.. 

Il Tedesco è un artista simpatico che fa parto a sè, 
noa è-colorista, benchè nei suoi primi quadri, in una 
chiave sparuta, mostrasse della disposizione pel colore, | 
lia un fare suo, tutto suo, di scuola toscana, magrina 
cioè, asciuita, Sottile, Egli non ha avuto grandi sue- 
cessi di voga, ma delinea con garbo le sue composizioni 
nelle quali balena il sentimento di un' anima gontile, 


sario DI I Bignami 
e da parecchi anni si fa osservare a tutte le esposi- Napoli Do Gran 6 
zioni nazionali e regionali. Belli di Girgonti; Vignali E 


-Ci inviarono soluzione 


SOACCHI. 
Soluzione del problema ) 


Binnco, 


Noro. 
1. R es-ft (abc). 


(n) 1 Re6-16 
2. D lat matta. 
IO) 1. Ro5-di 
2. D hl-dò matta, 
6) 1 P d6-47 1. R05-dd Siam divisi 


2. D g2-d5 matta. 


LOGOGRIFO. 
Intiero alta ho' statura, è favolosa: 
Indovinare il rosto è lieva cosn. 
À donna fatta non la chieder mai. 


In mo di Lidia un rego’ troveraî, 
Noto per un anello misterioso. 


Un male io sono e a vero dir schifoso; 


F 


Spiegazione della Sciarada a pag. 
Camera 


fiumi o monti 0 mari. 


mo agli altri o bone o mal gli affari. 


78, 


SOACORT, 
PROBLEMA N. 298 
Del sig. 1. M. Wood, di Liverpool. 


Il bianco col tratto matta în ere mosse, 


Ding. corrisp. alla Sezione Scacchistica 
dell'IruustRAzione IrALIANA, Milano. 


(11 (ene 


Spiegazione del Rebus a pagina 70: 
A volte si sacrifica l'amicizia alla vanità o all'interosso. 


RICCAMENTE ILLUSTRATO 
Per sole Lire 3 
all'anno 


- MILANO 


CARLO BELGIOI080 


Senna I IAMIGLIA 


Questo giornale che dal primo Si 


{IN ABISSINIA|SUDAN E GALLAS 


l'anno esce una DE al a ha 

listato una lo popolarità, e 
ne ci difondono 10,000 copie in 
tutta Italia, 

Esce ogni mese un. bel fascicolo 
di 16 pagino in due colonie, con 
im'elegante copertina colorata. 

Collaboratori:  /da 
Cordeli1, Isabella Scopol Biasi, 


Uontessa di Séqur, Stanislao Car- 


levaris, Professor Battaini, Carlo 
Anfosso, Professor Porhioni, En- 
rico Paglia, ose. i 

Disegni originali: di 2. Ma- 
tania, D. Paolocei, V. Bigna- 
mi, coco. 

Chi manda Lire 3:50 
riceverà subito gli otto fascicoli u- 
scitì nol 1881 e un’oleografia di G 
gnous rappresentante un paesaggio : 

Togni mese un fascicolo sino alla 
ine. dell’anno. 


Teresa Raquia 


ROMANZO DI 
EMILIO ZOLA 


Un volume. della Biblioteca Amena 
Lire Una. 


H 


i 


Con 3 Carte geografiche disegnate dall'autore. 


Baccini ,| 


ALGERIA, TUNISIA 


| 


Con una Carta disegnata del’ autore; 


Lire 3, 50. 


Lire 3, 50 


TRIPOLITANIA 


STUDIL DI GEOGRAFIA POLITICA 
ULTIMI AVVENIMENTI AFRICANI 


ATTILIO BRUNIALTI 


CON UNA CARTA SPECIALE DELLA REGGENZA DI TUNISI E DELLR REGIONI LIMITROFE, COSTRUTTA E 
DISEGNATA SECONDO LE ATTUALI COGNIZIONI GroGRAFIOHE DA GUIDO CORA. 


SUGLI 


lò di 904 pagine 


L.2 50. 


© LD COMOTI 


DI 


G. CELORIA 


Astronomo di Brera 


Un volume in-15 con G tarote titografiche. 


IL. 1: 50. 


‘DIO ESISTE 


FILOPANTI 


È -Il libro del Filopanti è" nocossa- 
{rio per tutti coloro, che vogliono 
aggiungere ad una buona coltura 
generale di mente, anche la Parto g 
{che riguarda i fenomeni splendidi 
| dell'universo. 


(Piccolo di Napoli). 


L'ILLUSTRAZIONE ITÀLIANA 


A. Parigi si ricevono inserzioni 
Uni-o Agente in Montevideo, 


presso il signor J. Y. FERRER, Rue de Rennes, 71. 
ALESSANDRO RADICI, Calle Sarandi, N. I8S4, 


VENEZIA 
BAGNI DI MARE AL LIDO 
STAGIONE 1881. 


È ‘aperto il GRANDE STABILIMENTO dei BAGNI del LIDO con Gabinetti per] 


la respirazione dell'acqua marina polverizzata e dell'aria compressa o ra-| 
refatta. — Spiaggia sabbiosa, soffice, sicurissima. — Temperatura dell’acqua 
marina nei mesi di Maggio, Giugno, Settembre, Ottobre dal 160 a 19 Rr.j 
nei mesi di Luglio ed Agosto da 19" a 22" Rr. — Caffà - ristoratori - Ter- 
razza sul mare - Casini d'alloggio ammobigliati - Boschetti - Viali. 

Durante la stagione si danno Concerti, Tiri al piccione, Spettacoli e_irat 
tenimevti variati nel Teatro. 

Servizio di Battelli a Vapore da Venezia (Piazza S. Marco) al Lido] 
10 minuti di Trino. — Al Lido servizio di carrozze e cavalli. — Uf. 
ficio postale e telegrafico 
. Le domande per Appartamenti o Stanze ammobigliate (da L. 3 al giorno] 
ìn più) © per ogni schiarimento si dirigano: 

all'Amministrazione dei Bagni del Lido a VENEZIA. 


CASA FONDATA NEL 1800 


FABBRICA DI CASSE FORTI 
a F. VAGO 


Milano, Via Solferino, 22, Angolo Via Montebello. 


VNONWNHUOo 


‘'O8SSsI 
O0I04 VITAFAIN 
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x 
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Premiata con medaglia all'Esposizione di Parigi 1878. 


tornitori dei primari Istituti di credito d' Itatia. 
Sì spediscono Gratis Cataloghi Illustrati. 


AVVISO i AMATORI li BELLE ARTI 


In questi giorm nei, quali tanti amatori ed intelligenti d'Arti Belle 
si recano a fiilano per. visitare l’Esposizioni Industriale ed: Artistica) 
crediamu far cosa ufile indicare ai medesimi che in % 

N. 33, 35 - Via Moscova - N..88,35, 
si trovano vendibili oggetti d'arte preziosissimi, ‘fra i quali: 

Un Crocefisso in legnovattribuito a Benvesswto Certint: 

Un bozzetto di quadro del Correggio, la Madonna in Trono col 
Bambino circondata da Santi, il cui originale si, trova.nella Galleria] 
Reale di Dresda, la Maddalna pure del Correggyto, oltre diversi altri 
quadri e mobili di valenti autori antichi. 


dei FRATELLI TREVES 
‘BOLOGNA. — Angolo Via Farini Piassa Galvam. — BOLOGNA. 


Oltra ad un assortimento completo delle edizioni TREVES di Miluno, 
pure fornita dello più recenti novità librarie sì italiane che straniere 
fa spedizioni franco di porto in tutto il regno. — Ca loghi Gratis 


NOVITÀ FRANCESI DEI PIÙ REPUTATIAUTORI, 


| "LA LIBRERIA ITALIANA ED ESTERA 


0) 


un volume 


[Dir. Comm. e vaglia allalibreria Italiana-Straniera dei Fr.i Treves, Bologna. 


DENTISTA bD. VISCARDINI 


Via S, 
P® uscito: 


ne 
L'ISTMO DI PANAMA 
RELAZIONE PITTORESCA 
SPE DIZIONI SCIENT IFICHE 
[lol Generalo TURR, A. RECLUS, OLIVIERO BIXIO, GUIDO MOSSO 


* CON PREFAZIONE DI 


A. BRUNIALTI 


Un vol. della Bidliotéoa di -Viaggi, ill. da numerose incis. 0-1 carte. 
| Lire Tre. 
e vaglia agli Editori Fratelli Z’revesMilano, Solferino, 111. 


GUIDE-TREVES. 


VENEZIA ED IL VENETO, con la-Guida all'Esposizione geografica. L. 2 50 
MILANO E LA LOMBARDIA, coi laghi di Como, di Lugano, Maggiore, 
d'Orta, ecc., ed il Canton Ticino, con papi contenente la Guida 
dell'Esposizione rtaliana di Milano del 1881. Un-elegante volume 
rilegato -in tela 6 oro, con: le piante’ topografiche della città di Milano, 
Bergamo, Brescia, Pavia 6 Cremona, e.la pianta topog. dell'Esp L: 2 50, 
GUIDA DeLL'LTA ITALIA, coi paesi limitrofi di Nizza, Trentino, Canton Ti- 
ino, Trento e Trieste, di L. BOLARFIO: Ni ir 


Dirig. Comm. è Vaglia agli Èditoti Pratell7roves, 


| »«DERNET-BRANCA _ 


Via San Prospero, N. ?, Angolo Santa Maria Segreta. 


I seli che posseggono il vero e genuno processo 


LA DITTA 
FRANDESCO PIATTI TAPPEZZIERI 
uisti , © tenere specialità di cart 
î grande lurghezza, imitazione cuoj 
MILANO 
|37 Vie S. Giovanni sul muro, 27. 
FR | FI Via 8. Margherita, 7. 
LAN 
A PIU VECCHIA E LA MIGLIORE 
ACQUA MINERALE NATURALE PUR- 
VA: PUL) i Dl FauiLLET, histoire d'une parisienno . 
datori premi sono stati seni. DyvAt, un amour sous la reralaton 
L Zora, les soîrés' parisigànos 
CAnntratia), 1078. to ULBRICR,| 311208, anionr perda; 
urta, do lenfanco au mariage, è volumi 
,ANDRLLR, fangos 
Milano. — Via Unione, N. 19. — Milano + histoires TANI 
VENDITA E NOLO 
illustrato con 100 incisioni e carte... . 
Via Marino. 3 Milano | PE Foresta, l'adulterio del: marito 
DENTISTERIA 
NUOVO SISTEMA 
Sollichon, Chir.0 Mec Dent.® 
Membro di varie Società scientifichel 
Non uncini, nè legoture di metallo, 
nè di celluloide, nè di emvutehone in: 
[stia pei denti e pelle radici ancora esi- 
tenti, che non occorre di levare; 
Esito garantito, 
NB. Si riadattano pure lavori fatti dal 
ISi parla italiano, 188, tedesco ed 
IMILANO, via: ta Marta, 23, 
|Non confondere nome nè indirizzo. 
no) da anni del fu FRATE 


IN OCCASIONE DELL'ESPOSIZIONE 
[rende noto aver fatto grandiosi ac- 
larazzi, mussolini, ecc. 
_r— __É_lnos{ 
Rimpetto al Rebeochino 
pr? 
CATA: PULLNA (B: ), Viutemor, les volontaires de l'amour 
delta, 1876 - Parigi, 1878 - Sidney' Menbfs-CatULLE, le roi vierge. , . 
I NO-FORTI pisani Dauper, lendemain du peohé, 
Flo u-FORTI STABIIMIATO ; 
1 Ja reso. dos, 
i RICORDI © FINZI sueo. a PRESTINARI/ nia lt, Ply eureuso, dos. 
L'ART ET LES ARTISTES, au salon do 
L'Isruo Di PAxawa £ DI Dante — osplorazio! 
PIANOFORTI 
DEL PROFESSORE 
premiato con medaglia 
[durito ; nessun dolore, nessuna mole» 
Masticazione e pronuncia perfetta. 
laltri, che non potessero utilmente servire 
vicino alla piazza 


ll comp 


dottor ANGELO ALBORGGETTI 


continua il suo esercizio Chirurg. Mec 
sanico Dentistico. Via Romagnosi, 3 
G. VERGA, 
‘Storia di una Capinera,1n-16; + 
Quarta edizione. Li 
IZva, in-16. Quinta edizione. 
Novelle, in-16. 
Vita dei Campi, in-16. Secon- 
da edizione. 
I/ Malavoglia, in-16. 


Dir. comm. o vaglia agli Editori Prg 
telli Treves, Milano, Solferino, £ 


Dirig: commi 


Milano, Solferino 11. 


LETTO IN BRONZO DORATO 
All Esposizione, Gruppo VIII, Classe 39. 


CARABELLI DANIELE 


Milano, Via Bocchetto, 28, Milano. 


Laboratorio în oggetti di metallo d'ogni genere 
Ottonami, Bronzi e Alpacha. Sh 
Statuetto ed ‘articoli di fantasia per ornamento. 
Argenteria sistema Christofle. -- Apparecchi pel gas: 


Il FERNET-BRANCA è il liquore più igienico conosciuto. Rsso è riecomandato da ce- 


lebrità mediche ed usato in molti Ospedali. 

UFERNET-BRASO4 non si devo confondere con molti Fernet messi in commercio da 
poco tempo, e, che non sono che imperfetta e nocive imitazioni. 

Il NIEMRNIET-2B6 ANUA facilita la digostione, estinguo la sete, stimola l'appetito, guarisce | 
le febbri intermittenti il male di capo. capogiri, mali di sple:m, mal di mare, nausee in genore. — | 
Esso è vermifugo anticelerieo. 

Prezmi: in Bottiglie da litro L. 3, 50 — Piccole L. L, 50. 
EFFETTI GARANTITI DA CERTIFICATI MEDICI 


GUIDA GENERALE DEL VISITATORE ale 


seguita dalla STORIA DELL’ ESPOSIZION. 


Mirano, — Diriorre Commssioni E Va 


spin distri, Arlo, Mia] lips Att 


. — Un elegante vol. con la pianta dell’ Esposizione. — UNA LIRA 


Grta-aot1 evitori FRATELLI TREVES, Via Sourerino, N. 11, — Mrano. 


Conara EuazNIo, Gerente. 


(Stampato con inchiostro nazionale della Società alla Sunta). 


Stasiz. tie. pri FrameuLi Treves. 


